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A partire dall’inizio degli anni '80, con l’avviamento a fustaia di gran parte dei 
cedui di faggio dell’area pedemontana di proprietà di diversi comuni delle 
province di Treviso e Pordenone, sono state condotte alcune sperimentazioni al 
fine di individuare quali fossero le modalità migliori per condurre i tagli di 
avviamento e i successivi diradamenti. Questi studi misero a confronto il metodo 
a diradamento basso, usato in origine dagli enti delle due province, con un 
metodo sperimentale ispirato ai diradamenti selettivi di Leibundgut, che si rivelò 
essere efficiente per certi aspetti più efficace, garantendo incrementi più 
sostenuti. 
Con questo studio sono stati analizzati i parametri dendrometrici di alcune aree di 
saggio in due particelle assestate di proprietà del comune di Caneva, allo scopo di 
indagare sull’intensità e sui criteri impiegati in un diradamento sulla fustaia 
transitoria che verrà a breve eseguito.  
Allo scopo di inquadrare la recente martellata nel panorama delle conversioni ad 
alto fusto dei cedui di faggio alle pendici del massiccio del Cansiglio, i dati ottenuti 
sono stati confrontati con le informazioni storico-selvicolturali raccolte e con le 
prescrizioni dei Piani di Gestione e di Riassetto attivi sul territorio. Dall’analisi 
condotta si è osservato come il taglio abbia mantenuto un carattere intermedio 
tra i due metodi proposti finora, mantenendo quindi le linee guida proposte dai 
piani, che recepiscono le innovazioni proposte dalle sperimentazioni mantengono 







The conversion to high forest of Beech coppices on Cansiglio’s southern 
slopes (North-Eastern Italy). An example of recent intervention  
Starting from the 80’s, with the conversion to high forest of the most part of 
beech coppices on Cansiglio’s southern slopes, some tests have been done to 
understand which would be the best modalities to direct the first convesion 
cutting and the next thinnings. These studies compared the thinning from below 
method, used at the beginning by the administrations, and an experimental 
method influenzed by the selective thinning of Leibundgut. The second one 
proved to be for some aspects more efficent. 
In this study were analyzed the technical features of some test areas of thow 
forest compartments owned by the municipality of Caneva (PN). This study has 
the purpose to check on the intensity and the ways used in a cut operation that 
will be executed soon. 
The tecnical features have been compared with historical and forestry 
informations found in the forest management plans. From this comparison has 
been observed how the cut has maintained an halfway character in comparison 
with the methods proposed until now. They maintains the guidelines specified by 









1 - CONTENUTI DEL LAVORO 
Questa tesi si compone di due parti. 
Nella prima parte, di natura bibliografico/compilativa, dopo un dovuto 
inquadramento ambientale, sulla base dei documenti disponibili si sono 
ripercorse le vicende storico – selvicolturali dei popolamenti di faggio situati sulle 
pendici meridionali del Cansiglio (province di Treviso e Pordenone). 
La seconda parte del lavoro, di natura invece tecnico-sperimentale, ha preso in 
considerazione una martellata appena effettuata in due particelle del territorio in 
esame, quale esempio pratico descrittivo degli interventi attualmente in corso. 
La prima fase si divide quindi in una descrizione generale dell’ambiente di studio, 
seguita da un’analisi storica dei trattamenti e delle utilizzazioni, che si concentra 
principalmente sulle recenti conversioni ad alto fusto dell’area attraverso l’analisi 
dei Piani di Riassetto Forestale. 
La fase di campo è invece consistita nel rilievo dei dati dendrometrici in aree di 
saggio tracciate nelle due particelle su cui si è concentrato lo studio. L’analisi dei 
dati raccolti ha permesso di definire le caratteristiche del taglio e di interpretare i 






2 - INTRODUZIONE 
2.1 - I CEDUI E LE CONVERSIONI IN ITALIA 
Il governo a ceduo è un sistema selvicolturale, e con ciò di origine antropica, 
coltivato e mantenuto con funzioni eminentemente produttive che in Italia è 
diffuso su quasi 3.700.000 ha su una superficie totale boscata nazionale di circa 
10.500.000 ha (INFC. 2005) interessando il 72% dei boschi di latifoglie. Questa 
forma di coltura dalle origini molto lontane deve il suo successo alla possibilità di 
ricavare biomassa prevalentemente a scopo energetico (carbone e legna da 
ardere ) e piccola paleria ad uso agricolo con turni molto brevi (da 6 a 20 anni in 
funzione della specie) attraverso una gestione semplice che non prevede 
strategie assestamentali e grandi estensioni boschive. Il ceduo ha conosciuto il 
periodo di massima espansione con il primo sviluppo industriale, grazie anche alla 
grande domanda di carbone, per poi ridimensionarsi con la diffusione dei 
combustibili fossili durante la seconda metà del secolo scorso. In seguito 
all’abbandono colturale dovuto alle profonde modifiche economico sociali 
apportate dal boom economico degli anni ’60, all’esodo dalla montagna, al prezzo 
crescente della manodopera e alla difficoltà di reperire maestranze specializzate 
fecero si che l’aumentare dei costì determinasse prezzi di macchiatico negativi e 
la conseguente rinuncia allo sfruttamento di questa risorsa diventata poco 
competitiva nei confronti del petrolio. 
L’utilizzazione annua in Italia, da almeno un decennio si è stabilizzata intorno ai 
5.000.000 m3, lievitando notevolmente rispetto agli anni ‘60 e ‘70 a seguito della 
recente crescita dell’impiego di biomasse a scopo energetico. Facendo un 
confronto tra le superfici disponibili e le quantità utilizzate, risulta evidente come 
una parte non indifferente della superficie cedua non sia utilizzata e si stia 
naturalmente evolvendo in ceduo invecchiato sia pure con differenze secondo la 
specie. Il faggio (Fagus sylvatica L.) secondo ( INFC, 2007) occupa 1.351.103 ha 
pari all’11.8% delle superfici boscate nazionali (MiPAAF, 2007), di cui circa la metà 
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è di origine agamica. Le faggete caratterizzano la fascia montana fra gli 800-1500 
m s.l.m. lungo il margine delle Alpi e sull’Appennino. Globalmente il ceduo in 
Italia è in gran parte di proprietà privata (69,2 % ) (ISTAT, 2000). Rispetto ai boschi 
di latifoglie di altre specie, per il faggio, prevalgono nettamente i boschi di 
Regioni, Comuni o di Comunità consortili. Gran parte di questi popolamenti, per 
quanto riguarda la componente agamica, sono attualmente cedui invecchiati e, in 
minor misura, fustaie transitorie. 
Essendo il ceduo una forma di gestione intensiva del bosco, provoca una notevole 
semplificazione del sistema ecologico con notevoli danni a causa del frequente 
intervento umano, sia per l’asportazione di tessuti giovani che per le frequenti 
scoperture della copertura arborea. A lungo andare questi interventi spossano il 
suolo riducendone la fertilità, favorendo fenomeni erosivi e interrompendo i 
processi di nemoralizzazione. I boschi cedui sono inoltre suscettibili nei confronti 
degli incendi e dal punto di vista genetico l'interruzione della riproduzione gamica 
impedisce lo scambio genetico e ciò rallenta l'evoluzione delle specie. La scarsa 
produzione di seme si somma al fatto che i semenzali che derivano dalle 
matricine (oppure dai polloni delle specie che arrivano alla fruttificazione) 
trovano un forte impedimento ad affermarsi nel folto dei giovani polloni. 
La sopra citata riduzione del prezzo di macchiatico per il legno a scopo energetico 
e l’affermarsi dei principi di selvicoltura naturalistica hanno fatto sì che, 
specialmente per il faggio che permette di essere impiegato anche come legname 
da opera, ci si sia rivolti a forme di gestione meno impattanti che favoriscano 
quindi la multifunzionalità del bosco. 
D’altro canto, infatti, il governo a fustaia garantisce notevoli vantaggi sia 
economici che naturalistici, a scapito della facilità di gestione, che invece si 
complica. Dal punto di vista economico le fustaie permettono di ottenere valori di 
macchiatico ben maggiori che possono ritenersi fino entro certi limiti 
proporzionali alle dimensioni degli alberi grazie a una minore incidenza dei costi 
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di allestimento e al maggior valore delle piante più grosse (Bagnaresi, 1981). 
Grazie a provvigioni più elevate garantite da cicli di produzione più lunghi, alcune 
fustaie possono arrivare a superare il ceduo per valori di incremento medio 
annuo (Bernetti, 1981). In alcuni casi, come per i cedui di cerro del Gargano (La 
Marca et al., 2008; La Marca e Notarangelo, 2009) con l’adozione di turni molto 
lunghi (maggiori di 30 anni) si raggiunge una maggiore produttività nel ceduo. 
La conversione ad alto fusto non garantisce per tutti i cedui vantaggi 
strettamente economici, favorisce però il miglioramento fondiario ottenuto 
attraverso l’aumento del capitale legnoso (Benassi, 1981). 
Un soprassuolo a fustaia favorisce inoltre un aumento della qualità del suolo, 
garantendo una maggiore fertilità, capacità di permeare l’acqua e di scambio di 
ioni tra gli strati superficiali. Per quanto riguarda in particolare il faggio, specie 
esigente di humus nel terreno, ma che fornisce una lettiera povera di elementi e 
di lenta decomposizione, il suolo necessita del suo tempo per arrivare all’ottimo. 
La maggiore multifunzionalità garantita dalla fustaia garantisce inoltre vantaggi 
sotto il profilo idrogeologico, aumentando la capacità di infiltrazione dell’acqua e 
riducendo fenomeni di ruscellamento, dilatando cosi i tempi di corrivazione dei 
bacini. 
Anche la funzione turistico ricreativa trova giovamento da questa forma di 
trattamento grazie a una maggiore fruibilità del bosco. 
Questi aspetti sommati alla scarsa capacità pollonifera fanno sì che per questa 
specie l’alto fusto offra migliori prospettive produttive associate al vantaggio 
della rinnovazione naturale che non risulta difficoltosa. Le faggete che sembrano 
destinate a restare ceduo sono solo piccole proprietà private oppure boschi 
comunali finalizzati a soddisfare i diritti di uso civico. Secondo Cesaro (1998) 
riferendosi a dei cedui di faggio invecchiati “ l’evoluzione naturale, oltre l’età 
prevista per la ceduazione, non sembra segnare il decadimento strutturale: il 
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volume continua a accrescersi con l’età (…). L’autoriduzione per mortalità del 
numero di polloni è compensata dal concentrarsi della produzione in un numero 
minore di soggetti che si avviano, molto lentamente, a sostituire un piano 
dominante”. Sperimentazioni compiute da Amorini e Fabbio (1991) dimostrano 
come l’evoluzione naturale del soprassuolo si traduca in elevata competizione 
(prima tra polloni della stessa ceppaia e in seguito tra ceppaie contigue, dando il 
via a una gerarchizzazione e a una successiva selezione del soprassuolo), anche se 
al contempo gli autori sostengono che l’invecchiamento per abbandono sia un 
errore perché tramite i tagli di conversione si sortisce sia un effetto incrementale 
che uno di selezione dei fenotipi, accelerando notevolmente il processo naturale 
e conducendo al contempo una selvicoltura attiva, ottenendo cioè un prodotto 
dal bosco. 
Dal punto di vista selvicolturale quindi, la conversione mira a ripristinare nel 
tempo la fertilità del suolo, a preparare un buon letto di semina che favorisca la 
germinazione e la crescita della rinnovazione gamica, a selezionare le piante in 
grado di disseminare, ad esaurire la capacità pollonifera delle ceppaie e quindi la 
competizione dei polloni nei confronti delle matricine.  
I metodi di conversione finora utilizzati nei boschi italiani assolvono sia le funzioni 
bioecologiche (fruttificazione, disseminazione e copertura del suolo ) che quelle 
produttive rispondendo alle questioni economiche e amministrative (Piussi, 
1994), garantendo appunto una selvicoltura attiva. 
L’avviamento a fustaia attraverso la fustaia transitoria garantisce oltre al 
consueto utilizzo del ceduo il verificarsi di un insieme di mutamenti strutturali e 
funzionali a carico della fitocenosi dovuti al processo di invecchiamento. Sebbene 
nel corso della storia siano stati sviluppati diversi metodi di conversione, sia 
artificiale che naturale, per invecchiamento e per conversione attiva, quest’ultimo 
metodo, che si basa sul principio della “matricinatura intensiva”, è attualmente il 
più utilizzato e meglio consente di ottenere le condizioni qui sopra indicate. 
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Ottiene fustaie di struttura coetanea e rispetto al metodo per invecchiamento 
permette di iniziare gli interventi senza che il ceduo sia già notevolmente 
invecchiato. In pratica dunque , si procede con il “taglio di avviamento”, che 
rilascia 2-3 polloni per ceppaia scelti tra i più belli e vigorosi. I polloni rilasciati 
svolgeranno sia una funzione di copertura che di tirasucchio inibendo il riscoppio 
delle ceppaie. Il soprassuolo che ne deriva (“soprassuolo transitorio”) assume 
l’aspetto simile a una perticaia. Il trattamento tradizionale prevede per alcuni 
decenni diradamenti leggeri e di tipo basso che ne accentueranno l’omogeneità 
fino al completamento dell’affrancamento. 
Le particelle analizzate nelle studio che segue sono interessate dalla presenza di 
un soprassuolo appartenente a questo stadio cronologico. 
Si otterrà la vera fustaia solo in seguito ai tagli successivi, da applicare qualche 
decennio dopo il taglio di avviamento. 
2.2 - IL TERRITORIO DEL CANSIGLIO 
2.2.1 - Descrizione generale 
L’area di studio ricade nelle vicinanze dell'altopiano del Cansiglio, il quale sporge 
come un grosso blocco squadrato, verso la pianura veneto-friulana. Ricadente 
nelle province di Belluno, Treviso e Pordenone, è situato nelle Prealpi Carniche tra 
la Regione Veneto ed il Friuli Venezia Giulia e viene delimitato dal bacino 
dell’Alpago a Nord, dal Lago di S. Croce e della Val Lapisina ad Ovest, dalle colline 
pedemontane a Sud, si addossa ad Est ai rilievi del Monte. Osservato dall'alto ha 
la forma di un quadrilatero, leggermente allungato in senso NE-SO, che presenta 
dei bordi rialzati incisi da profondi solchi d’erosione, tra i quali la Val Tritton o il 
Vallone Vallorch, con dorsali pressoché pianeggianti, alte circa 1.300 m s.l.m. ad O 
e a SO, con quote più elevate in corrispondenza del Monte Millifret (1.577 m) e 
del Monte Pizzoc (1.565 m). Anche a SE e ad E le quote sono intorno ai 1.350-
1.400 m, con quota massima al Monte Croseraz (1.694 m s.l.m.). Queste dorsali, 
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che racchiudono il bacino, sono interrotte a N da un ampio varco in località 
Campon (1.045 m s.l.m.) ed a S in località Crosetta (1.118 m s.l.m.). L’altopiano è 
composto da un'ampia Conca centrale avente un'altitudine oscillante intorno ai 
1.000 m s.l.m., priva di deflussi superficiali. Il suddetto bacino è occupato per la 
maggior parte da una grande depressione pianeggiante detta Pian Cansiglio e da 
altre due depressioni, a NE, dette rispettivamente Valmenera e Cornesega. 
Il Cansiglio è un tipico esempio di paesaggio carsico: infatti oltre all’assenza di 
un’idrografia superficiale, evidenzia la presenza di numerose cavità sotterranee, 
campi solcati, doline, grotte, inghiottitoi. A tal proposito, si possono ricordare il 
Bus della Lum con 225 m di profondità (Peronio e Corsi, 1995) ed il Bus della 
Genziana di 582 mi di profondità e 3 km di sviluppo. Il carsismo intensifica la sua 
azione sulle aree pianeggianti mentre è meno presente sia quantitativamente che 
qualitativamente sui fianchi interni, per scomparire quasi completamente sui 
ripidi fianchi esterni dell'Altopiano. Oltre alle forme carsiche ipogee esistono 
anche numerose forme di superficie come le doline, i campi solcati e gli 
inghiottitoi. In quest’ultimi l’accumulo di materiali argillosi e limo, sulle pareti e 
sul fondo, hanno portato alla formazione di strutture impermeabilizzate che 
permettono la raccolta dell’acqua piovana, dando origine a pozze d’acqua 
stagnante chiamate “lame”. L’assenza di corsi d’acqua superficiali è dovuta al 
dilagante carsismo presente nell’altopiano. Le marcate precipitazioni e lo 
scioglimento delle nevi portano alla formazione di piccoli torrentelli in cui si 
raccolgono le acque di scorrimento superficiale ma la maggior parte dell’acqua 
viene assorbita dagli inghiottitoi e scorre verso valle percorrendo lunghi tratti 
sotterranei andando ad alimentare le sorgenti del Livenza ad Est dell’altopiano ed 
il Lago di S. Croce ad Ovest. 
Il territorio della Foresta del Cansiglio si estende su 6.570 ha. Questo patrimonio 
silvo-pastorale è attualmente amministrato da tre enti distinti: nel territorio 
veneto, l’ex Azienda di Stato per le Foreste Demaniali amministra 665 ha e l’ente 
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Veneto Agricoltura 4.350 ha; nel territorio friulano, l’Azienda Regionale Foreste 
amministra 1.555 ha. Il territorio boschivo si estende in una fascia altimetrica che 
va dagli 800 ai circa 1200 m s.l.m. La specie dominante è il faggio, questo si 
estende dai sottostanti cedui di carpino, roverella, orniello e robinia e risale il 
versante in formazioni monospecifiche attraverso il consorzio boschivo della 
Faggeta submontana. Più in alto nel consorzio della Faggeta montana esalpica si 
trova sia in purezza che in mescolanza con abete rosso e abete bianco. Sui 
versanti meridionali prevalgono invece le proprietà comunali, questo versante, è 
composto in gran parte, per quanto riguarda il faggio, da fustaie transitorie. 
2.2.2 - Geologia , morfologia e idrografia 
Dal punto di vista litologico, il territorio del Cansiglio è inquadrabile nell’unità 
sedimentologica che va sotto il nome di “complesso di scogliera”. Gli affioramenti 
rocciosi appartengono al grande gruppo delle rocce carbonatiche e precisamente 
prevalgono le rocce bioclastiche lungo i margini NE, E, SE e S, mentre nella parte 
centrale dell'Altopiano e lungo i margini N, NO, ed O prevalgono rocce 
carbonatico-marnose (‘scaglia grigia’e ‘scaglia rossa’). Dal punto di vista 
stratigrafico, esclusi rari affioramenti di calcari del Giurassico superiore in Val 
Lapisina, in Valsalega e nella zona basale orientale dell'Altopiano, quasi tutte le 
rocce appartengono al periodo Cretaceo (da 130 a 65 milioni di anni fa) e si 
estendono notevolmente sia in senso orizzontale che verticale (con potenza di 
circa 700 metri). Nelle parti pianeggianti e depresse si accumulano i residui 
insolubili del calcare, della scaglia e i detriti sia eluviali che trasportati dall'azione 
dell'acqua corrente. L’area dell’altipiano del Cansiglio fino a 135 milioni di anni fa 
presentava caratteristiche assai diverse rispetto alle condizioni attuali, era infatti 
caratterizzata da un ambiente marino. Era occupata verso occidente da un bacino 
di tipo pelagico (verso il Bellunese), non molto profondo, cosparso da isolotti e, 
ad oriente, da un piattaforma sottomarina di alcune decine di metri di profondità, 
che si espandeva sull’alta pianura friulana ed in parte su quella veneta. Il raccordo 
tra la piattaforma ed il bacino avveniva attraverso una scarpata; è sul margine 
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superiore di questa che si riscontrano i resti di edifici marini sedimentari e di 
scogliera, costruiti da organismi bentonici di acque poco profonde e ben 
ossigenate (Fig. 1). La formazione della scogliera è da attribuire ai resti di 
organismi bentonici come coralli e madrepore, ma anche alghe, molluschi, 
briozoi, ecc., che in concomitanza con l’abbassamento del fondo marino, per 
sovrapposizione, hanno concorso alla formazione nel corso di milioni di anni di un 
complesso con uno spessore molto elevato, che può arrivare anche ad alcuni 
centinaia di metri, com’è appunto avvenuto per il Cansiglio. L’andamento della 
scogliera ha direzione Nord Nord-Est e Sud Sud-Ovest. La presenza di questa 
“barriera lineare”, che si estende dalla zona di Barcis fino al versante meridionale 
del Cansiglio, oltre la località Crosetta, ha determinato una differenziazione 
litologica dei sedimenti ai due lati della scogliera, con associazioni faunistiche ben 
definite che nel loro insieme prendono appunto il nome di “Complesso di 
scogliera”. La zona interna o di retroscogliera, posta a Sud-Est della barriera 
corallina, presenta tipici depositi di laguna o di bacini chiusi in cui prevalgono 
sedimenti di origine chimica ed organogena, associati a materiali terrigeni. 
Spostandosi a Nord-Ovest, rispetto alla scogliera, si ritrova la scarpata di scogliera 
che presenta accumuli di brecce poco selezionati, con stratificazione quasi 
assente, per poi giungere ai bassifondi di pre-scogliera e quindi al passaggio dai 
sedimenti grossolani ai sedimenti a grana media e fine, caratteristici di questa 
zona. La zona che precede quella di mare aperto e che risulta essere la più vasta è 
quella di transizione al mare aperto, caratterizzata dalla presenze di calcari clastici 
e calcari a grana fine con organismi pelagici in alternanza irregolare. Si giunge 
infine nella zona di mare aperto, in cui prevalgono sedimenti a grana fine e 
finissima, ricchi di organismi pelagici. Questa situazione rimase pressoché 
inalterata fino al Cenomaniano; successivamente iniziò lo spostamento della 
scogliera verso Est Sud-Est, in seguito ad un movimento di subsidenza, che 
innalzò rapidamente il livello dell’acqua e obbligò gli organismi a cercare un 
ambiente più adatto alla loro sopravvivenza, spostandosi verso acque meno 
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profonde, cioè verso oriente (A. De Nardi, 1976). Sulla scogliera iniziarono così a 
depositarsi elevate quantità di detriti calcarei e argillosi; con il trascorrere degli 
anni si originarono quindi i calcari organogeni mentre i depositi argillosi e di mare 
aperto portarono alla formazione di scaglia, marne, arenarie, flysch (Spada e 
Tondello, 1984). Circa 15 milioni di anni fa, in Cansiglio ebbe luogo un grande 
evento distrofico, un sollevamento fece inarcare la roccia, formando una piega ad 
anticlinale in direzione Nord Est – Sud Ovest; questo fenomeno interessò la parte 
centrale, cioè il “complesso di scogliera”, mentre i fianchi si immergevano verso 
l’Alpago a Nord e verso la pianura Veneto-Friulana a Sud. L’inflessione verso il 
basso che si è verificata lungo l’asse dell’anticlinale ha portato alla formazione di 
un’ampia piega con la concavità verso l’alto, chiamata sinclinale, con massimo 
abbassamento in corrispondenza del Pian Cansiglio. Questa presenta un fianco 
(Nord-Occidentale) molto inclinato quasi raddrizzato in certi punti e viene a 
creare la conca carsica centrale. In seguito all’emersione delle rocce, sono iniziati i 
processi di disfacimento meteorico, cioè un insieme di modificazioni fisiche e 
chimiche che subisce la roccia in seguito all’esposizione ad agenti atmosferici. 
Questi processi hanno portato alla scomparsa della copertura terziaria con la 
conseguente emersione dei calcari e della scaglia del Cretaceo. E’proprio su 
quest’ultima superficie che si è poi innescato il fenomeno del carsismo. L’assenza 
di corsi d’acqua superficiali ne sono la dimostrazione. Le marcate precipitazioni e 
lo scioglimento delle nevi portano alla formazione di piccoli torrentelli in cui si 
raccolgono le acque di scorrimento superficiale ma la maggior parte dell’acqua 
viene assorbita dagli inghiottitoi e scorre verso valle percorrendo lunghi tratti 
sotterranei andando ad alimentare le sorgenti del Livenza ad Est dell’altopiano ed 
il Lago di S. Croce ad Ovest. Queste caratteristiche si sposano bene con le 
esigenze del faggio che per via del suo apparato radicale superficiale non riesce a 
sfruttare la falda freatica e necessita inoltre di un terreno ben areato senza 
accenno di orizzonti idromorfi (Sansei, 1962). Compensa l’altro drenaggio dei soli 
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sfruttando bene l’acqua percolata lungo il fusto, grazie alla maggior 
concentrazione di radici sotto il colletto e assorbendo l’umidità superficiale. 
 
Figura 1, Schema del complesso di scogliera del Cansiglio – Cavallo, durante il Cretaceo inferiore; 1- 
Scogliera, 2- Zona interna, 3- Zona esterna, 4- Zona di transizione, 5- Zona di mare aperto. (A. De Nardi 
1976). 
 
2.2.3 - Clima 
L'Altopiano del Cansiglio presenta, dal punto di vista climatico, un'insieme di 
particolarità che lo distingue dalle zone limitrofe. Inserito nel clima generale della 
zona prealpina mette in evidenza, per la sua particolare posizione geografica, un 
proprio topoclima di base. I fattori che determinano le caratteristiche climatiche 
del Cansiglio sono l'altitudine ed il relativo isolamento geografico e meteorico. 
Mentre la zona può essere considerata alquanto riparata dai venti freddi 
settentrionali, essendo questi ostacolati dalla catena alpina, subisce invece 
l'influsso climatico e meteorico della pianura sottostante. L'influenza che risente è 
però indiretta, dato che i sollevamenti marginali che lo circondano quasi 
interamente lo mantengono relativamente isolato. Il fenomeno dell’inversione 
termica presente sull’altipiano, che consiste nell’aumento di temperatura con 
l’aumento della quota e che spiega perché nel fondo del catino ci siano i pascoli, 
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più in alto i boschi di conifere e ancora sopra le latifoglie, è generato dalla 
morfologia a conca della piana. Il Cansiglio presenta un clima temperato freddo, 
con estati fresche e una spiccata impronta oceanica, dovuta alla vicinanza del Mar 
Adriatico. Dai versanti circostanti scende verso il Pian Cansiglio un flusso di aria 
fredda che si deposita nella parte centrale della conca; questo flusso è quasi 
continuo nei mesi invernali, mentre durante il periodo estivo può subire delle 
interruzioni dalle lievi brezze provenienti dalla pianura; rimanendo imprigionato 
nella conca determina localmente una continentalità più accentuata. La 
temperatura media annua, che è di 6,6° C, le temperature massime raggiungono 
anche i 34° C (luglio 1983), mentre quelle minime raggiungono valori di -20° C con 
punte oscillanti intorno a -26° C negli inverni 1968 e 1969 nei punti più freddi 
della foresta. Il mese più caldo risulta essere luglio con una temperatura media 
massima di ben 15,5° C, ma anche agosto si discosta di poco dal precedente mese 
con una media di 15,1° C. Il mese più freddo è gennaio con una media, per le 
minime temperature e il periodo dal 1939 al 1980, di -6,8° C mentre la media 
complessiva tra max e minima dello stesso mese è di -2,4° C. Risulta così una 
escursione termica media non superiore ai 17,9° C che dà al clima forte impronta 
di oceanicità rendendolo particolarmente adatto al faggio. Questa specie infatti 
vegeta in stazioni con temperature medie annue da 6° C a 12° C con un ottimo 
verso i valori superiori purché siano compensati dalle piogge; il limite di 
continentalità è valutato nell’escursione di 20° C fra la media del mese più caldo e 
quella del mese più freddo, con ottimo a 16° C (Hofmann, 1991). 
Il Cansiglio risente di altri tre fenomeni climatici caratteristici: 
1. L’innevamento: le prime precipitazioni nevose si presentano alla fine del mese 
di novembre, mentre le ultime nevicate si verificano nel mese di marzo. Il periodo 
medio di innevamento oscilla fra i 4 o 5 mesi e si verifica simultaneamente su 
tutta la zona del Cansiglio. Il ritiro della neve avviene gradualmente fra la fine di 
marzo e la fine di aprile; a volte può ritardare di circa un mese in concomitanza di 
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nevicate abbondanti o tardive. Nel quinquennio 1961-1965 è stata raggiunta 
un’altezza massima di 112 cm mentre solitamente la neve raggiunge altezze 
medie di circa 50-60 cm (Spada e Toniello, 1984); è da tenere presente che negli 
ultimi inverni le precipitazioni nevose si sono ridotte notevolmente. Sia le ultime, 
che le prime nevicate stagionali, sono le più pericolose per la vegetazione, la neve 
pesante e sciroccosa è infatti causa di numerosi schianti che colpiscono 
soprattutto l’abete rosso per via della sua presenza in consorzi coetanei e per le 
caratteristiche intrinseche della specie. Il ritiro graduale della neve si svolge fra la 
fine di marzo e la fine di aprile, mentre, nelle annate particolarmente nevose o in 
seguito a nevicate tardive, il rinvio può protrarsi anche di un mese 
2. I venti: le due componenti prevalenti sono lo scirocco da Sud-Est e il maestrale 
da Nord-Ovest, che, con cicli più o meno lunghi, provocano forti cicloni, con 
conseguente sradicamento di migliaia di metri cubi di picea, mentre meno 
intensamente determinano schianti da troncamento anche a carico della faggeta.  
3. Le nebbie: fenomeno meteorologico tipico del Cansiglio che avvolge la zona 
della conca e le depressioni; sono dovute al raffreddamento di masse d’aria 
umida nel fondo del catino. Ne consegue la formazione di nebbie durante tutto 
l'arco dell'anno, ma con particolare evidenza nei periodi febbraio - maggio e 
settembre-ottobre quando le differenze fra le massime e le minime temperature 
giornaliere sono maggiori in questi casi le nebbie avvolgono i terreni per 
un’altezza da 40 a 100 metri, appaiono al tramonto e si protraggono fino alle 
prime luci del mattino, a causa del calo di temperatura durante la notte e della 
mancanza di un vento persistente. 
Le gelate tardive, comuni in quest’area dato che nel mese di aprile la medie delle 
temperature minime si attesta a -5,8° C ( stazione La Crosetta) , costituiscono per 
il faggio un avversità molto frequente. Le piante adulte sostituiscono i germogli 
distrutti attivando gemme dormienti, però la chioma che ne risulta è incompleta 
e non sufficientemente indurita per affrontare l’estate in modo normale; le 
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piante di pochi anni, invece, reagiscono bene ma restano biforcate (Burschel et 
al., 1964). 
Per quanto riguarda il regime pluviometrico, facendo riferimento ai dati ottenuti 
dalla stazione termopluviometrica de La Crosetta (1120m) ottenuti nel periodo 
1970-1994, si può ricondurre al tipo subequinoziale con massimo assoluto a 
ottobre (233,5mm) e quello relativo a giugno (194,1 mm). I valori mensili più bassi 
di piovosità si registrano a gennaio, con una media di 113, 6mm e per il periodo 
estivo si registra ad agosto , con una media di 122,2mm. Le precipitazioni 
ammontano mediamente a 1824 mm/anno (1970-2002). Per il faggio nell’ottimo 
le precipitazioni superano i 1500 mm all’anno. Non si evidenziano periodi 
particolarmente siccitosi e le precipitazioni estive sono ben distribuite e sono 
frequenti nel periodo estivo eventi temporaleschi accompagnati da grandine che 
causa parziali defogliazioni e danneggia gli apici vegetativi delle piante e il 
sottobosco.  
2.2.4 - Storia selvicolturale 
Lo sfruttamento delle risorse forestali della foresta del Cansiglio ha sicuramente 
un’origine molto lontana. Prime tracce documentate dell’impiego di questa 
risorsa sono da imputare ai Romani in seguito alla fondazione di Aquileia intorno 
al 127 a.C.. Il legname ottenuto dalla foresta del Cansiglio, come anche nel Cadore 
e fino a Dobbiaco, veniva impiegato sia per la realizzazione di opere varie, sia per 
usi militari. Grossi tronchi, utilizzati poi per numerose costruzioni in importanti 
centri, venivano fatti scendere a valle attraverso l’Alpago e poi trasportati per via 
fluviale fino alla costa attraverso il Piave. In seguito alla caduta dell’Impero 
Romano e del suo sistema normativo molte leggi agrarie non vennero più 
applicate e l’espansione dei terreni utilizzati a pascolo ebbe forti ripercussioni sul 
patrimonio forestale. I secoli successivi videro il susseguirsi del dominio di vari 
popoli di cui, fino all’avvento dell’Impero Franco e alla costituzione del Regno 
d’Italia (888 d.C.) (Muzzi, 1953), non si hanno notizie dettagliate riguardo l’utilizzo 
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forestale dell’altipiano. Berengario , Imperatore e Re d’Italia, nel 923 d.C. fece 
donazione della foresta al Vescovo di Belluno che ne mantenne il possesso fino al 
1323. Durante questo periodo però l’utilizzazione della legna e degli altri prodotti 
forestali rimase di competenza delle popolazioni locali che sfruttarono l’area 
principalmente per le ampie possibilità di pascolo che offriva, non esitando a 
denudare ampie zone boschive. Nel 1404 la comunità di Belluno fu ammessa alla 
Repubblica di Venezia e la foresta diventò proprietà della Serenissima Repubblica. 
La grande potenza mercantile della repubblica marinara necessitava di un’ingente 
e continua disponibilità di materie prime per sostenere il suo sviluppo economico 
e militare. Tra questi materiali necessitavano grandi quantità di rovere, resinose ( 
per realizzare gli alberi delle navi) e di faggio ( per la realizzazione dei remi) (De 
Bin, 1980). Anche durante questo periodo storico, come pure in epoche 
successive, il supporto del Piave per il trasporto del legname era indispensabile; 
entrò in crisi solamente gli inizi del Novecento in seguito all’allacciamento del 
bellunese alla rete ferroviaria e alla creazione dei primi impianti idroelettrici 
lungo il fiume. Dalla seconda metà del Quattrocento venne conferito 
all’onorevole Casa dell’Arsenale il diritto di scelta e approvvigionamento del 
legname; furono emanate per la protezione delle aree ospitanti le specie legnose 
più preziose e diverse speciali ordinanze. Vennero creati precisi censimenti degli 
alberi: i legni destinati alle costruzioni navali erano numerati, segnati ed a volte 
curati in modo particolare, facendoli crescere dritti per gli alberi delle navi ed i 
remi e curvi per i pezzi speciali. Nacque in questo periodo la denominazione 
“Bosco da Remi” che divenne in seguito “Bosco di San Marco”. Nella seconda 
metà del Quattrocento fino ai primi decenni del Cinquecento divenne di grande 
rilievo il problema del disboscamento indiscriminato. A tal scopo vennero 
emanate precise norme sul patrimonio boschivo che imposero il taglio 
controllato. Tale tutela però faceva fronte alle esigenze economico militari 
prioritarie dello stato. Molti provvedimenti emessi su richiesta della Casa 
dell’Arsenale si prefiggevano la tutela del bosco da abusi esterni, ma non 
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prendevano in considerazione la necessità di salvaguardare il manto forestale da 
una gestione selvicolturale poco corretta. Infatti i prelievi, pur non essendo di 
grande rilevanza, venivano eseguiti scegliendo le piante più adatte a far remi 
(faggi con fenotipo adatto). A tal proposito si effettuava un sorta di selezione dei 
soggetti migliori dal solo punto di vista tecnologico, con un taglio a “scelta”. 
Solitamente le utilizzazioni venivano effettuate nelle zone più facilmente 
accessibili, in una foresta in cui la difficoltà del trasporto era notevole vista la 
quasi completa assenza di vie d’accesso e la mancanza di acque interne. I tagli, 
per comodità, venivano effettuati sempre nelle stesse località portando ad un 
intenso sfruttamento di queste zone e lasciando le parti più interne e 
difficilmente accessibili prive di qualsiasi intervento; si creavano quindi zone 
eccessivamente sfruttate e spoglie degli alberi migliori e zone interne, ricche di 
piante vecchie, danneggiate, morte, marcescenti e quindi destinate ad un 
progressivo invecchiamento del soprassuolo boschivo. Numerose e ripetute 
furono le denunce fatte dai Rettori di Belluno alla Casa dell’Arsenale al riguardo di 
una gestione poco corretta del bosco ed alla necessità di migliorarne il governo 
per ottenere un prodotto costante da destinare alla produzione di remi (Spada, 
1995). Per porre rimedio alla cattiva gestione del bosco, venne da questi ultimi 
l’iniziativa di suddividerlo, vista la sua estensione, in “100 prese” ed utilizzarne 
una ogni anno, stabilendo un turno centennale per il faggio; misero inoltre in 
evidenza la necessità di eliminare la massa intercalare aduggiata, non idonea a far 
remi ma utile per la produzione di carbone. Suggerirono quindi un forma di 
trattamento molto simile a quella oggi definita come tagli successivi. Dovettero 
pero passare alcuni decenni prima che nel 1638 fosse intrapreso il primo 
tentativo di attuazione di un piano assestamentale (Spada, 1995). Questo 
prevedeva oltre alla suddivisione del bosco un sistema di trattamento simile 
all’attuale taglio di curazione con asportazione di massa intercalare. Veniva 
appunto evidenziata la necessità di eliminare quest’ultima e di utilizzarla insieme 
alla massa non adatta alla produzione di remi per soddisfare le esigenze delle 
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popolazioni locali riducendo i tagli abusivi. Il piano prevedeva inoltre il controllo 
dell’attività di pascolo per evitare che continuasse a cagionare danni al 
soprassuolo boschivo e il rilascio di piante di margine per ridurre i danni da vento 
all’interno dei popolamenti. Il piano di assestamento, di validità decennale, fu 
applicato solo per un breve periodo, ripresero infatti dopo poco le usali e 
irrazionali pratiche. Tra il 1648 e il 1797 ebbe luogo il declino e la caduta della 
Serenissima Repubblica, con la conseguenza che gli interventi selvicolturali 
diventarono sempre più saltuari ed irregolari. In questo periodo si intensificò 
l’attività dei carbonai, il legname veniva venduto in piedi a società imprenditoriali, 
ognuna delle quali aveva una sua zona e poteva sfruttarla a suo piacimento. 
L’attività imprenditoriale sommata all’avvento di nuove tecnologie sia in ambito 
di lavorazione che di trasporto che intensificarono lo sfruttamento della foresta si 
intensificò. I tagli di curazione presero il via grazie alla stipula di accordi tra 
pubblico e privato; si affermò però in questo periodo, a causa delle richieste di 
mercato, un maggior utilizzo dell’abete a discapito del faggio che nel 1792, a 
seguito di una gestione particolarmente aggressiva, vene addirittura definito 
inutile per gli usi pubblici. Venezia si pose l’obiettivo di cambiare radicalmente la 
composizione del bosco, passando ad una selvicoltura di impostazione quasi 
agronomica. Quando si pose fine a questa infausta politica il danno era in parte 
già stato compiuto ed alcuni boschi erano stati quasi totalmente distrutti 
(Zoccoletto, 2003). Nel 1797, subito dopo la caduta della Serenissima Repubblica, 
il Veneto passò sotto il dominio dell’Armata Napoleonica e la foresta continuò a 
subire notevoli predazioni dal momento che l’Armata Francese fece abbattere 
senza alcun ritegno le piante occorrenti alle sue necessità. L’avvento del governo 
Asburgico (anno 1815), sensibile ai problemi forestali, permise al Cansiglio di 
essere gestito in maniera più ordinata mediante una precisa regolamentazione 
dei tagli e dell’utilizzo dei pascoli. Nel 1881 si applicò il primo Piano Economico 
moderno, che suddivideva la foresta in 20 prese e imponeva un turno di 140 anni 
per le conifere e di 160 per il faggio. A seguito della prima guerra mondiale che 
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impose un utilizzo massiccio della foresta effettuando tagli a raso su vaste 
superfici, negli anni ’30, entrarono in vigore i nuovi piani di gestione, questa volta 
diversificati per regione. L’evoluzione e l’attualizzazione di questi ultimi ha 
portato agli odierni piani economici.  
# 
Tutt’altra storia caratterizza i boschi alle pendici dell’altopiano del Cansiglio, per i 
quali la documentazione è molto povera e le loro vicende sono state ricostruite in 
maniera frammentata. 
A differenza delle foreste sull’altopiano, questi boschi fin dai tempi della 
Serenissima furono utilizzati per adempiere alle necessità delle popolazioni locali. 
La produzione quindi di legna da ardere e di carbone era qui soddisfatta 
completamente dalla capacità pollonifera del faggio e per questo in queste aree 
l’originale foresta subì in gran parte la conversione a ceduo. 
In tempi più recenti, precedenti al periodo bellico, con i primi piani di gestione nei 
territori appartenenti alla provincia di Pordenone questi cedui subivano un 
trattamento assimilabile a quello a sterzo, differenziando polloni fino a 4-5 classi 
cronologiche e con turni di 15 anni, . garantendo la conservazione di tutti i polloni 
con diametro al colletto inferiore ai 3 cm (Andriollo et al., 1987). 
In provincia di Treviso, invece, il periodo di curazione era variabile e mutava in 
relazione alla fertilità del terreno, al fabbisogno di legna ed alla eventuale 
pianificazione dei tagli nell’ambito della proprietà. Qui venivano abbattuti solo i 
polloni che raggiungevano alla base un diametro di almeno 8-10 cm e sulla stessa 
ceppaia si trovavano polloni appartenenti a 2 classi di età (Pianca, 2013). Il 
numero delle matricine prescritto dalle Prescrizioni di Massima era di 80 ad 
ettaro. Le ceppaie venivano spesso rinvigorite attraverso la propagginatura, il cui 
impiego era spesso imposto ai boscaioli per contratto, conferendone la 
caratteristica forma allungata.  
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Durante la seconda guerra mondiale, come per i conflitti precedenti, i tagli si 
susseguirono rispondendo ai bisogni contingenti e nell’inosservanza delle norme. 
Per quanto riguarda l’area friulana, i tagli più intensi furono eseguiti nel comune 
di Caneva, dove pare venissero addirittura estratte le ceppaie. Assunse in questo 
periodo una particolare rilevanza l’attività di carbonizzazione, utilizzazione che si 
ridusse notevolmente col termine delle ostilità.  
Per il periodo post-bellico si ritrovano le prime registrazioni sistematiche delle 
utilizzazioni a partire dal 1951. Solo tra il 1955 e 1963, ossia circa 15-20 anni dopo 
il periodo bellico, però, i prelievi ripresero ad avere una certa consistenza, 
evidentemente perché il patrimonio legnoso liquidato durante la guerra si era 
ormai ricostruito (Andriollo et al.,1987) . 
In seguito al 1968 le nuove prescrizioni di massima imposero per i cedui di faggio 
un turno minimo di 20 anni, contro i 15 adottati in precedenza. In questo periodo 
l’entità delle utilizzazioni si ridusse notevolmente e si limitò alle sole esigenze 
delle malghe, dei “roccoli” e a volte delle amministrazioni comunali. I tagli 
eseguiti per soddisfare le esigenze di queste ultime erano attuati con criteri 
diversi da quelli impiegati per le vendite all’asta, consistevano infatti di una sorta 
di diradamento basso applicato all’interno di lotti destinati a essere battuti 
all’asta nel giro di qualche anno. In questo modo si aveva sia un miglioramento 
qualitativo del soprassuolo, che permetteva di fissare prezzi più alti a momento 
dell’asta, sia un effetto incrementale (Andriollo et. al.,1987). 
 Come accadde anche in altre parti d’Italia (Par. 2.1), la concorrenza venutasi a 
creare con altri prodotti combustibili, contemporaneamente ad una crisi del 
mercato della legna da ardere, determinarono un periodo di inutilizzazione dei 
cedui (dal 1970 al 1976) da parte dei comuni proprietari. 
 Con l’intenzione degli Enti pubblici di riprendere le utilizzazioni, gli Ispettorati 
Forestali Ripartimentali di Treviso e Pordenone decisero di avviare un piano di 
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conversione dei cedui, per cui nel decennio 1980-1990 furono eseguiti su tutte le 
superfici, ad esclusione di una piccola porzione nel comune di Sarmede 








3 – LE CONVERSIONI SUI VERSANTI MERIDIONALI DEL 
CANSIGLIO 
3.1 - INTRODUZIONE 
Considerando la situazione strutturale dei cedui, più o meno avviati all’altofusto, 
sulle pendici dell’altopiano (Paragrafo 2.2.4) e sull’esempio della vicina Foresta 
del Cansiglio, gli Ispettorati Forestali Ripartimentali di Pordenone e Treviso 
pianificarono gli interventi di conversione prossimi e futuri in conformità ad un 
modello di “faggeta coetanea ad alto fusto trattata a tagli successivi”. 
La scelta del modello coetaneo teneva conto del fatto che il faggio in ambiente 
favorevole ha una spiccata tendenza a costituirsi in consorzi di tipo coetaneo 
(Crivellari, 1954). Del resto la stessa vicina Foresta del Cansiglio, costituita in gran 
parte tipicamente da fustaie di faggio monoplane, ne è la dimostrazione.  
Per approdare a quel modello di fustaia venivano indicati modalità e tempi di 
trattamento, evidenziando comunque che normalità selvicolturale ed 
assestamentale potevano essere ottenute nell’arco di tempo di due turni della 
fustaia. 
Inoltre in entrambe le province si decise di mantenere il faggio quale specie 
dominante, a differenza di quanto attuato in altre zone, per esempio in Trentino, 
in cui allora si favoriva anche l’introduzione di resinose per arrivare alla 
costituzione di una fustaia mista (Andriollo et al., 1987). 
Le linee guida che hanno orientato questa prima fase di intervento, per entrambe 
la Amministrazioni forestali, possono essere così definite: 
 Il diradamento era prevalentemente di tipo basso: consisteva infatti 
nell’eliminare gli individui con diametro inferiore ai 5 cm e nel rilasciare 2-
3 polloni per ceppaia; 
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 Questa riduzione numerica degli effettivi era però modulata dal carattere 
selettivo dell’intervento: venivano eliminate le piante malformate, quelle 
prive di avvenire perché aduggiate, piegate ad arco o con patologie; 
candidati erano i soggetti più vigorosi e di buon portamento; venivano 
preferiti quelli in posizione più esterna sulle ceppaie per facilitare 
l’affrancamento e quelli con chioma ben conformata, né asimmetrica né 
eccessivamente raccolta in alto, né troppo espansa da ostacolare 
l’equilibrato sviluppo ai polloni attigui. 
 La scelta degli individui era poi condizionata dalla distribuzione spaziale 
degli stessi: con il taglio di avviamento si mirava infatti ad ottenere una 
leggera ed uniforme copertura del suolo; questa situazione doveva 
contemporaneamente assicurare il mantenimento di buone condizioni 
pedoclimatiche all’interno del soprassuolo e un effetto incrementale sul 
diametro, necessario per riequilibrare il rapporto h/d, che insieme 
all’approfondimento delle chiome, stimolato dal maggior afflusso di luce, 
doveva consentire il recupero del giusto grado di stabilità al consorzio, 
diminuito in seguito all’isolamento dei singoli individui. 
Seppur accomunate dal criterio di intervento, le due Amministrazioni forestali si 
distinsero per la modalità di conduzione del taglio.  
Da un lato l’Amministrazione di Pordenone decise di procedere tagliando un’area 
campione al duplice scopo di stimare la massa utilizzabile e costituire da esempio 
sulla base del quale la ditta boschiva appaltatrice avrebbe dovuto in seguito 
eseguire il taglio sulla restante superficie. In seguito il personale dell’ente 
controllava periodicamente le operazioni e sceglieva le piante da abbattere tra 
quelle con diametro superiore ai 20 cm.  
L’amministrazione di Treviso invece decise di marcare tutte le piante candidate, 
ovvero da rilasciare, sull’intera superfice. In entrambi i casi si cercò di concentrare 
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i tagli nel periodo estivo nel tentativo di esaurire le ceppaie e deprimere così il 
riscoppio dei polloni. 
Attualmente, a seguito di questi interventi selvicolturali, la maggior parte delle 
faggete presenti nella zona è rappresentata da giovani fustaie transitorie di 
origine agamica già sottoposte, nella maggioranza dei casi, ad un secondo 
diradamento. Dal punto di vista strutturale, si tratta di formazioni con 
distribuzione verticale decisamente monoplana con copertura regolare colma e 
tessitura grossolana, con fusti in genere molto filati caratterizzati da un rapporto 
di snellezza (H/d) piuttosto elevato (Pianca, 2013). 
3.2 - PROVINCIA DI PORDENONE; COMUNE DI CANEVA. 
A partire dalla metà degli anni ’70 prese corpo, su iniziativa dell’Ispettorato 
Ripartimentale di Pordenone, un lavoro di riassetto delle proprietà boschive 
comunali. I primi tagli di avviamento eseguiti nell’ambito di questo programma 
ebbero luogo in località Col Major, nel Comune di Polcenigo e in Val della Stua, 
nel Comune di Aviano. In quelle occasioni, a seguito di richieste di taglio 
presentate dalle amministrazioni comunali senza specificare la forma di 
intervento, venne avanzata dall’Ispettorato la proposta di effettuare un taglio di 
avviamento (Vlaich, 2001). 
Su questi esempi i tagli sono stati poi estesi ai boschi degli altri comuni. I piani di 
assestamento dei beni silvo-pastorali di Caneva, Polcenigo, e Budoia redatti nel 
1985, come il piano di assestamento del Comune di Aviano redatto nel 1965 e 
avente validità fino al 1974, poi non rinnovato alla sua scadenza, hanno 
importanza in quanto furono i primi lavori di questo genere elaborati dopo l’avvio 
del programma di miglioramento; in funzione di questo venivano prescritte le 
norme relative al trattamento dei consorzi di faggio. Questi popolamenti vennero 
inclusi con ciò interamente nella classe colturale di altofusto e la ripresa, stabilita 
con criterio colturale, era molto prudente. Nel Comune di Caneva, venne stabilita 
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pari solo all’8% dell’incremento medio, con un tasso di utilizzazione pari a 0,4% 
(Andriollo et al., 1987). 
Le caratteristiche di questi boschi, prima del taglio di avviamento, secondo 
Andriollo et al. (1987) variavano notevolmente da zona a zona. In riferimento alle 
aree campionate principalmente nei comuni di Caneva e Aviano, il numero di 
polloni ad ettaro variava in media dai 2000 ai 2500, l’aerea basimetrica media era 
tra i 23 m3/ha e i 24m3/ha, il diametro medio tra i 10 cm e gli 11 cm, l’altezza 
media era di 13 m e la massa legnosa di circa 160 m3/ha. 
I tagli di avviamento iniziarono 7-10 anni dopo il termine del turno 
consuetudinario del ceduo e seguendo le seguenti modalità: 
a) Si dovevano tagliare non più della metà dei polloni radicati su ceppaie e 
aventi numero superiore a 6, riservando a dotazione i soggetti più vigorosi, 
di buon portamento, appartenenti alla classe dominante. La loro 
distribuzione doveva tener conto della densità normale prevista dalle 
norme selvicolturali (contatto tra le chiome). 
b) Dovevano essere asportati anche tutti i soggetti malformati, svettati, 
aduggiati e seccagginosi e quelli con diametri inferiori alla classe 
diametrica che avrebbe dovuto costituire il futuro bosco. 
c) Qualora su una ceppaia tutta la consistenza numerica fosse ricaduta nelle 
operazioni previste alle lettere a) e b), si sarebbero dovuti rilasciare a 
garantire copertura anche soggetti altrimenti destinati al taglio. 
d) Ad operazione avvenuta sarebbe dovuta risultare una stangaia densa di 
individui paracoetanei e della stessa classe diametrica, con numero non 
inferiore a 3000 polloni per ettaro 
** il numero di 3000 polloni, indicato nei capitolati del 1976 venne presto ritenuto eccessivo e si 
propose invece un numero variabile da 1300 a 2000 polloni ettaro (Andriollo et al., 1987). 
Per quanto riguarda il comune di Caneva, strettamente interessato da questo 
studio, risultano essere stati eseguiti in seguito al taglio di avviamento due 
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diradamenti, rispettivamente durante il penultimo Piano di Assestamento 
Forestale ( nel periodo 1985-2000) e durante il piano attualmente in vigore ( nel 
periodo 2001-2015). Quest’ultimo non è ancora stato applicato a tutte le 
particelle. Nel corso dell’applicazione del primo piano di assestamento le 
utilizzazioni furono di 7.708 m3 a fronte di un taglio previsto di 9.900 m3, dunque 
solo il 78% di quanto preventivato. Da un’analisi dei dati a livello di singole 
particelle emerge che in certi casi le quantità previste dal piano sono state 
largamente superate, mentre in altri casi alcuni lotti boschivi non sono stati 
neppure utilizzati. La motivazione di questa mancata utilizzazione è da ricercare 
soprattutto nella mancanza di viabilità secondaria di servizio. I previsti sfolli e 
diradamenti in rimboschimenti di resinoso non sono stati per buona parte 
eseguiti. 
3.3 - PROVINCIA DI TREVISO; COMUNI DI CORDIGNANO, FREGONA, 
SARMEDE E CAPPELLA MAGGIORE 
Nel 1977 iniziarono i primi tagli di conversione nel comune di Cordignano, che 
furono conclusi al termine degli anni ’80.  
Nei comuni di Sarmede, Cappella Maggiore e Fregona, interessati ad una minor 
superficie forestale, cominciarono qualche anno dopo, terminando comunque 
nello stesso periodo. Nel comune di Cappella Maggiore in previsione della 
conversione l’intera superficie venne suddivisa in due sezioni coincidenti con le 
attuali particelle assestamentali. Nella prima rientravano le porzioni di bosco di 
maggiore età (da convertire negli anni 1982-1983) mentre nella seconda le 
porzioni più giovani, da percorrere al taglio di conversione tra il 1987 e il 1988 
(Pianca, 2013). 
Per quanto riguarda Cordignano l’età del soprassuolo principale nelle diverse 
prese variava da un minimo di 7 anni ad un massimo di 24 anni. Sulle ceppaie 
erano presenti alcuni polloni più vecchi, rilasciati al momento dell’utilizzazione 
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del ceduo, la cui età era mediamente di 7-8 anni superiore a quella del restante 
soprassuolo forestale. Al momento della conversione, tutti questi soggetti, 
essendo più vigorosi e meglio affermati, vennero rilasciati andando a costituire in 
sostanza la componente maggiore del popolamento da avviare a fustaia. Tutti i 
polloni e le matricine da rilasciare vennero marcati e si procedette quindi al taglio 
di conversione mantenendo tutti i soggetti meglio conformati, in numero di 1-2 
per ceppaia e 1200-1800 circa per ettaro a seconda delle condizioni strutturali del 
soprassuolo. La copertura in seguito all’intervento risultava molto leggera ma 
uniforme su tutta la superficie. Non si hanno dati precisi circa l’entità della massa 
asportata, che si aggirava in media intorno ai 25-35m3/ha (Pianca, 2013). ll 
trattamento del ceduo avveniva secondo le indicazioni descritte per Cordignano 
anche negli altri tre comuni, con rilascio quindi di un certo numero, sempre 
limitato, di polloni e matricine. Anche la massa utilizzata fu dello stesso ordine di 
grandezza del Comune di Cordignano, con valori che si aggirano a seconda delle 
particelle tra i 20 m3/ha e i 30m3/ha. 
L’attuale fustaia transitoria di faggio deriva dai tagli di avviamento e dai due 
successivi diradamenti effettuati durante i piani del periodo 1989-1998 e 1999-
2010. Tutte le particelle sottoposte a questa amministrazione hanno dunque già 
subito il secondo diradamento, essendo qui impiegati , a differenza di Pordenone, 
piani con validità decennale. 
 La ripresa per il decennio 1989-1998 non fu calcolata indicando la massa 
utilizzabile ma indicando la riduzione percentuale di area basimetrica da 
effettuare nell’intervento programmato: le riduzioni prescritte di area 
basimetrica sono state molto variabili in funzione delle caratteristiche delle varie 
particelle, con valori compresi tra il 5% e il 35%. Gli interventi miravano a diradare 
il soprassuolo, cercando di rilasciare ove possibile un unico pollone per ceppaia.  
Per quanto concerne il piano successivo le somme delle utilizzazioni realizzate al 
2010 sono inferiori al previsto almeno per il Comune di Cordignano. Per questo 
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Comune la quantità tagliata è inferiore di oltre il 35%: in alcuni casi, infatti, si è 
martellato anche la metà del previsto. In parte ciò è dovuto alle linee seguite 
durante i diradamenti, che a volte presumibilmente si sono limitati a selezionare 
solo piante sottoposte e polloni soprannumerari, quindi piante di ridotte 
dimensioni (diradamento dal basso). In altri casi, invece, l’adozione di criteri 
differenti (diradamento dall’alto) con selezione di piante anche nel piano 
dominante ha contribuito all’asportazione di quantitativi in linea con quelli 
previsti dal piano. 
In sintesi nel periodo di validità del piano (1999-2010) si è intervenuti con 
diradamenti sia sul piano dominante che su quello dominato. Nel piano 
dominante si è intervenuto con la selezione dei soggetti migliori al fine di 
ottenere più idonei rapporti tra diametro e altezza del fusto ed una più 
equilibrata conformazione della chioma. Sul piano dominato si è intervenuti con 
diradamenti di tipo basso per allontanare i polloni soprannumerari ancora 
presenti sulle ceppaie. Si sono, inoltre, eseguiti diradamenti nelle poche 
formazioni di picea presenti all'interno della faggeta, nonché il taglio di soggetti 
maturi o di quelli deperenti, svettati o secchi di picea. 
L’attuale popolamento risulta composto da circa 800-1.000 esemplari per ettaro 
scelti tra i migliori ed in genere con rilascio una densità di un pollone per ceppaia. 
La massa legnosa è costituita da polloni e matricine con diametro compreso tra 
10 e 55 cm e altezze variabili da 15 a 20 m. La massa unitaria ad ettaro all’interno 
delle varie particelle risulta molto variabile (145-285 m3/ha circa). L’aspetto 
attuale è dunque quello di un popolamento coetaneo allo stadio di giovane 
fustaia.  
L’intensità del taglio non è stata uniforme su tutte le particelle, pertanto la 
densità varia da particella a particella, mentre la distribuzione diametrica, 
rappresentata da una curva a campana, denota la tendenza dei popolamenti a 
coetaneizzarsi in senso strutturale. 
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3.4 – SPERIMENTAZIONI EFFETTUATE 
Sul finire degli anni ’80 l’Università di Firenze ha iniziato, nell’ambito del 
programma di avviamento all’alto fusto dei cedui di faggio del Cansiglio, una 
ricerca che ponesse a confronto il metodo tradizionale di esecuzione del taglio di 
avviamento prescritta dall’Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Pordenone 
(I.R.F.) e adottato anche nei boschi veneti, ossia il diradamento moderato dal 
basso, con il metodo di diradamento selettivo proposto dall’Istituto Sperimentale 
di Selvicoltura (I.S.S.) ispirato ai principi del diradamento selettivo di Leibundgut. 
A tal proposito furono individuate 22 aree permanenti su cui vennero applicati i 
tagli secondo le modalità di taglio riassunte nei seguenti punti: 
 Su ogni ceppaia è stato rilasciato, di norma, un solo pollone, 
eccezionalmente due o anche tre, qualora la densità delle ceppaie fosse 
scarsa in modo da ridurre al minimo la concorrenza a livello radicale. 
 Si è cercato di isolare le chiome per consentire una loro maggiore 
illuminazione. 
 Le ceppaie su cui vegetavano i polloni dominati venivano lasciate 
indisturbate, qualora non intralciassero le utilizzazioni. Esse dovevano 
svolgere, senza interferire nei rapporti di concorrenza con la chioma dei 
polloni dominanti, la funzione di soprassuolo accessorio, contribuendo a 
ombreggiare il suolo e a contenere lo sviluppo di eventuali ricacci formatisi 
sulle ceppaie dopo il taglio. La quantità di legno fornita da questi polloni, 
appartenenti per lo più alla classe di 3 cm, più raramente di 6, era 
modestissima. Bisogna tuttavia osservare che questo criterio ha trovato 
raramente applicazione, data la scarsità di ceppaie con soli polloni 
dominati. 
 Si tendeva a conservare i rari soggetti di altre specie spontanee, quali 
salicone, pioppo tremulo, betulla, indipendentemente dalla loro qualità e 
distribuzione. Particolare attenzione venne data alle piante nate da seme, 
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che andavano tutte rispettate, anche nei punti in cui la densità risultasse 
eccessiva. Le matricine che presentavano una chioma tale da ostacolare lo 
sviluppo dei polloni circostanti dovevano tuttavia essere eliminate 
(Andriollo et al., 1987). 
Sebbene entrambi i metodi fossero riconducibili alla conversione per 
invecchiamento e matricinatura intensiva, vi sono delle differenze che si riducono 
in sostanza all’intensità di taglio. Mentre il metodo utilizzato dalle 
Amministrazioni forestali prevedeva che si conservasse il contatto di chioma, 
quello sperimentale prevedeva che, seppur temporaneamente e solo su una 
parte della superficie, queste venissero isolate. 
 Il metodo impiegato nei piani inoltre tende a quantificare i criteri di scelta e 
concentra l’attenzione sui fusti (densità, diametro), il metodo ispirato ai 
diradamenti selettivi invece pone la sua attenzione sulle condizioni della chioma e 
sullo spazio che ad essa si intende offrire.  
La linea più prudente adottata dal metodo impiegato dalle amministrazioni 
consentiva da un lato di attuare con maggior frequenza tagli sullo stesso 
soprassuolo e quindi di soddisfare le esigenze degli enti proprietari e d’altro canto 
evita di causare un indebolimento della struttura del complesso boscato e di 
esporlo ai danni da neve e da vento. 
 Il metodo ispirato ai diradamenti selettivi di Leibundgut stimolava invece il più 
possibile l’incremento dei polloni rilasciati. Inoltre offriva possibili vantaggi dal 
punto di vista economico dato che interventi meno frequenti permettono di 
ottenere un prodotto legnoso di maggiore qualità; sarebbe stato inoltre più 
elastico nella sua applicazione. 
 A seguito dei tagli applicati alle parcelle di studio la differenza tra i due metodi 
trovò riscontro nei dati dendrometrici rilevati. Al metodo impiegato dalle 
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Amministrazioni risultarono valori più elevati per quanto riguarda numero di 
polloni, area basimetrica e volume, mentre il diametro medio risultava più basso. 
 Nel 2010, l’Università di Udine ha riesaminato tutti i dati rilevati nella 
trentennale sperimentazione osservando che il diradamento selettivo ha 
generalmente comportato intensità di intervento maggiori rispetto al 
diradamento dal basso, sia in occasione del taglio di avviamento che dei 
successivi due diradamenti. Inoltre, con il metodo selettivo sono state martellate 
piante sia dominate che dominanti, mentre con il metodo dal basso sono cadute 
al taglio presumibilmente piante dominate.  
La risposta incrementale è apparsa più pronta nelle particelle trattate con il 
metodo del diradamento selettivo. La risposta incrementale tende a diminuire 
nelle parcelle trattate con diradamenti dal basso mentre si mantiene costante o 
tende ad aumentare in quelle trattate con il metodo del diradamento selettivo 
(Fig. 2). Nel periodo 2002-2010 si è osservato invece un andamento anomalo 
degli incrementi correnti con valori relativamente più bassi rispetto al periodo 
precedente (1997-2002). Ciò può essere imputato ad una cessazione degli effetti 
incrementali dopo l’esecuzione del diradamento, che si sono fatti sentire 
maggiormente solo nel periodo immediatamente successivo al taglio (1997-
2002). 
 Complessivamente (1979-2010), comunque, il metodo selettivo ha fatto 
registrare valori di incremento di area basimetrica e di massa corrente maggiori 




Figura 2, Andamento della massa corrente e del numero di piante ad ettaro nei due trattamenti 
(A:diradamento dal basso; B:diradamento selettivo). Il grafico è stato ripreso dalla relazione redatta 
dall’Università di Udine (Pianca, 2013). 
 
3.5 - PRESCRIZIONI ATTUALI 
Il piano attualmente in vigore nel Comune di Caneva prevede interventi di 
diradamento di tipo tendenzialmente basso nelle particelle che presentano 
ancora addensamenti di massa intercalare e diradamenti e tagli di “preparazione” 
con criterio distributivo e di copertura nei settori a fustaia da seme e fustaia 
transitoria adulta, con prelievo variabile dal 15% al 20% dell’area basimetrica al 
momento del taglio (Vlaich, 2001). Per e particelle 13 e 17, in particolare, 
prescrive un prelievo del 12% della massa. 
Per i comuni della Provincia di Treviso il nuovo piano, con validità 2011-2025 
prescrive interventi la cui natura è ancora di tipo colturale, che saranno indirizzati 
verso un taglio preparatorio e selettivo che riguarderà sia il piano dominato che 
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quello dominante. La massa da prelevare sarà variabile in funzione dello stato del 
soprassuolo e farà rifermento ai valori dell’area basimetrica, oltre ad adottare i 
criteri selvicolturali previsti nei diradamenti in fustaia, che prevedono un prelievo 
generalmente inferiore al 30% della massa presente. In linea di massima vista la 
struttura del popolamento, la facilità di attecchimento della rinnovazione e la 
risposta incrementale che ha avuto il popolamento in questi anni si ritiene che si 
possano accelerare i tempi portando il taglio di sementazione, almeno per alcune 
particelle, all’anno 100, per poi procedere con i tagli di sgombero. Infatti 
nonostante l’età attuale sia compresa tra i 55 e 75 anni si deve considerare che i 
primi tagli di avviamento sono stati eseguiti in popolamenti di almeno 30 anni, 
pertanto alcune piante, in particolare le matricine, possono raggiungere i 100 
anni (Pianca, 2013). 
La ripresa, determinata in modo selvicolturale, per il periodo 2011 – 2025 (14 
anni) è di 38.775 m3 su una massa complessiva valutata all’anno del rilievo di 
148.961 m3 (in essa rientrano anche tutti gli esemplari arborei della classe 0, cioè 
con diametro compreso tra 12,5 e 17,5 cm ad 1,30 m da terra), pari quindi ad un 
saggio di utilizzazione medio del 22,4% e un prelievo medio annuo di 2.770 m3 a 
fronte di un incremento corrente annuo di 3498 m3 e di un incremento 
percentuale di 2,3 %. Gli interventi futuri dovranno esaltare le potenzialità 
produttive per poi arrivare al taglio di rinnovazione. La maggior parte delle 
operazioni selvicolturali eseguite finora sono invece da assimilare a diradamenti 
bassi che hanno in parte limitato le potenzialità del soprassuolo. Inoltre in alcune 
particelle sarà importante procedere con spollonature a carico delle ceppaie che 




4 – UN ESEMPIO DI MARTELLATA RECENTE 
4.1 – INTRODUZIONE 
Lo studio è stato condotto su due particelle assestate di proprietà del comune di 
Caneva (PN) alle pendici del massiccio del Cansiglio. Il soprassuolo studiato risulta 
composto in gran parte da polloni di faggio; questi costituiscono infatti una 
fustaia transitoria, risultato dei tagli di avviamento a fustaia e dai trattamenti 
descritti in precedenza. 
Tenuto conto delle prescrizioni del piano di gestione forestale attualmente in 
vigore, in scadenza nel prossimo 2015, nella primavera 2014 si è proceduto alla 
martellata piante delle particelle 13 e 17 e all’indizione di un asta per la vendita 
dei lotti. 
Nel corso di questo lavoro si è proceduto alla raccolta in campo, su aree di saggio 
appositamente tracciate, dei dati atti a definire i parametri dendrometrici prima e 
dopo l’intervento di diradamento e si sono interpretati questi per 
contestualizzarli nel panorama selvicolturale appena descritto. 
. 
4.2 - L’AREA DI STUDIO 
L’area di studio si situa sul versante Sud-Ovest del massiccio del Cansiglio. Sono 
state esaminate due particelle forestali, la 13 e la 17, ricadenti nel Comune di 
Caneva (PN) e di proprietà del comune stesso (allegato 1 e 2). Le due particelle 
sono situate nei pressi di Malga Cercenedo, a circa un chilometro in linea d’aria 
dal passo Crosetta in direzione SO. Sono raggiungibili tramite una strada sterrata 
che conduce alla malga e prosegue poi costeggiando il margine delle particelle. 
Sebbene non sia in tutti i tratti di facile percorribilità, questa risulta essere 
comunque camionabile e un ottimo punto d’appoggio per l’esbosco. Rispetto alla 
località Crosetta le particelle si trovano a un altitudine di circa 100 m superiore e 
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con esposizione differente. Questa infatti è prevalente a Sud-Ovest anche se 
l’orientamento dei pendii è mutevole a causa della morfologia tormentata del 
territorio. La giacitura dei suoli è assai difforme e presenta pendenze che variano 
dal 10% al 40%. La complessità dell’orografia e la presenza di molte rocce 
affioranti rende le particelle difficilmente trattorabili e di conseguenza 
impegnativo l’esbosco che andrà condotto tramite verricello. Fatta eccezione alla 
parte più meridionale della particella 13 la rimanente superficie è caratterizzata 
da spiccati caratteri di carsismo, come riscontrabile dalla tavola geologica del 
comune di Caneva (allegato 3). Questa caratteristica fa sì che la presenza di molte 
doline abbia ripercussioni oltre che sulla viabilità anche da un punto di vista 
climatico e vegetazionale: si alternano infatti a distanza di qualche decina di metri 
i fondi delle doline, dove il suolo è profondo, il rifornimento idrico migliore e la 
ventosità ridotta, con i crinali che separano le stesse o i brevi tratti di pendice 
ripida, dove il substrato affiora in più punti, l’esposizione ai venti è massima e il 
forte drenaggio causa un rifornimento idrico sfavorevole. Questa variabilità a 
scala di dettaglio si riflette sulle condizioni del soprassuolo e si manifesta anche 
sulla statura dei singoli fusti: infatti le piante che vegetano sul fondo delle doline 
sono nettamente più alte (dato riscontabile confrontando le curve ipsometriche 
delle varie aree di saggio con la loro posizione topografica). Nonostante il bosco 
in esame sia edificato dal faggio, sono presenti nuclei più o meno intesi di abete 
rosso che si concentrano all’interno di alcune doline dove le condizioni climatiche 
di sub-continentalità sono più favorevoli a questa specie. Questi popolamenti 
derivano in maggior parte da impianti effettuati nella prima metà del secolo 
scorso allo scopo di infoltire i cedui per ottenere prodotti di maggiore valore 
economico o di rimboschire aree soggette a pascolo. In queste stazioni esterne 
alla fascia ottimale di vegetazione della specie, l’adeguamento ai fattori 
ambientali ne modifica i ritmi fenologici con conseguenze sulla longevità degli 
individui che mostrano precocemente segni di senilità e sulle caratteristiche del 
legno che risulta tecnologicamente scadente e vulnerabile. Per quanto riguarda il 
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soprassuolo popolato dal Faggio, come illustrato dagli studi di Andriollo et al. 
(1987) sui tagli di avviamento condotti in queste zone, non è possibile definire 
con precisione l’età di questi boschi, in quanto per la forma di trattamento cui 
erano cui erano sottoposti in passato (ceduo a sterzo) sono composti da piante 
appartenenti a diverse classi cronologiche, con una disetaneità che si presenta 
innanzitutto all’interno della stessa ceppaia. Tuttavia un’analisi compiuta 
all’epoca sui cedui dei comuni di Caneva e Cordignano mette in evidenza il 
manifestarsi di un fenomeno simile nelle due aree, ossia la presenza di due picchi 
di frequenza delle classi di età dei polloni: il primo in corrispondenza degli anni 
della guerra (1940-1945) e il secondo circa un quindicennio più tardi. Tali esempi 
possono considerarsi rappresentativi della generalità del territorio, che ha subito 
una storia piuttosto omogenea. Se ne può dedurre che l’età media dei polloni che 
popolano l’area di studio si aggiri tra i 50 e i 75 anni. Le matricine, che invece si 
distinguono per i diametri generalmente superiori (anche se non in tutti i casi 
sono perfettamente distinguibili dai polloni ben affrancati) raggiungono età di 
oltre 85 anni. 
4.2.1 - Particella 13 
Situata in località Valassa a un altitudine media di 1.240 m s.l.m. ha un estensione 
totale di 21.1 ha. La particella è popolata per il 90% della superfice da faggeta 
montana esalpica governata a fustaia transitoria; un rimanente 10% della 
superfice boscata, che globalmente ammonta a 17,42 ha, è composto da 
rimboschimenti di abete rosso, locati principalmente sul fondo delle doline. Il 
Piano di gestione forestale vigente (2001-2015) descrive la particella come 
popolata da una faggeta montana tipica esalpica con distribuzione verticale 
monoplana, tessitura grossolana e copertura da colma a irregolare scarsa. La fase 
cronologica prevalente è quella di “perticaia” e il soprassuolo manifesta 
chiaramente l’origine agamica, con piante spesso affrancate, ma sciabolate e con 
portamento alquanto scadente. Il territorio si suddivide in due situazioni diverse: 
la prima, in corrispondenza del costone presente nella parte ad occidente della 
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particella, presenta un soprassuolo scadente e scarsamente evoluto; la seconda, 
in corrispondenza della rimanente superfice della particella, presenta un 
soprassuolo con caratteristiche migliori, con piante slanciate e poco ramose. Il 
soprassuolo raggiunge le migliori caratteristiche fenotipiche in corrispondenza 
delle numerose aree carbonili presenti in tutta la particella. I rimboschimenti di 
abete rosso si presentano in gruppi monoplani, con copertura colma e tessitura 
grossolana, prevalentemente alla fase di giovane-adulta fustaia. Le caratteristiche 
vegetative di questi soprassuoli risultano soddisfacenti con elevati accrescimenti 
e stabilità discreta. 
4.2.2 - Particella 17 
Questa particella è situata in località Busa delle Trivelle a un’altitudine media di 
1.290 m s.l.m. ed ha un estensione totale di 32.58 ha. E’ popolata per il 75% della 
superficie da faggeta montana esalpica governata a fustaia transitoria e per il 
rimante 25% della superficie boscata da rimboschimenti di abete rosso. Questi 
dati, riportati nel Piano di gestione forestale vigente (2001-2015), sono stati 
ottenuti per stima oculare. Il piano inoltre descrive la particella per la sua 
morfologia alquanto irregolare, caratterizzata dall’alternarsi di pianori con un 
terreno fresco e profondo, versanti più scoscesi e diffuse doline. La faggeta 
assume nella parte settentrionale un portamento alquanto stentato, dove si 
assiste alla presenza di ceppaie dense di polloni di diametro e altezza contenuti e 
dalle pessime caratteristiche e dove abbonda la massa intercalare. La struttura è 
tipicamente monoplana, con copertura a tratti regolare-scarsa e tessitura 
grossolana. Lungo i tratti di accumulo invece la faggeta si presenta sotto forma di 
fustaia adulta con discrete condizioni di vigore e portamento, costituita da 
soggetti di maggiore diametro e altezza. A margine della viabilità e delle maggiori 
aperture si evidenzia un forte riscoppio delle ceppaie. Nei pressi di Casera 
Bussabella, ai margini meridionali della particella, al confine con le particelle 13 e 
16 e all’interno delle depressioni doliniche, si collocano gli impianti artificiali di 
abete rosso. Si tratta in questo caso di soprassuoli allo stadio cronologico 
 47 
 
prevalente di fustaia a copertura regolare-colma e regolare-scarsa, dal 
portamento a tratti scadente e con diffusi problemi di instabilità che si 
concretizzano in numerosi schianti. 
**Le informazioni riportate nel piano sono riferite al momento della sua redazione, quindi nel 
2000/2001 (Vlaich, 2001). Naturale quindi desumere che alcune caratteristiche dei popolamenti 
siano almeno parzialmente variate a seguito dell’accrescimento e maturazione del bosco negli 
ultimi quindici anni. Va comunque sottolineato che in questo periodo non è stata intrapresa 
nelle due particelle alcuna operazione selvicolturale. 
4.3 – LA RACCOLTA DEI DATI: MATERIALI E METODI 
Nel corso della fase di campo dello studio è stata condotta un’analisi 
dendrometrica delle caratteristiche del popolamento. Tenuto conto della 
struttura coetanea del popolamento, sono stati misurati diametri e altezze e 
ricavati gli specifici parametri. Lo studio è stato condotto su base campionaria 
vista la notevole estensione delle particelle. 
Per ognuna sono state quindi individuate tre aree di saggio di superficie pari a ¼ 
di ettaro (50mx50m), scelte anche in base ai suggerimenti del tecnico 
responsabile della martellata, perché fossero il più possibile rappresentative del 
popolamento. L’utilizzo infatti di un metodo oggettivo per la loro individuazione 
avrebbe sicuramente dato una maggior validità statistica ai campionamenti ma 
avrebbe richiesto un numero maggiore di aree di saggio per raggiungere la stessa 
rappresentatività. 
Volutamente è stata evitata la presenza di abete rosso, escludendo dunque le 
porzioni di particella in corrispondenza delle doline. 
All’interno delle aree si è quindi proceduto innanzitutto al cavallettamento totale 
del soprassuolo, adottando una registrazione sequenziale dei dati sul piedilista, 




 Numero progressivo di pollone/pianta: è un codice identificativo 
progressivo a partire dal numero 1 per ciascuna di saggio (in ogni ads 
quindi i polloni/piante saranno numerati con un numero che va da 1 a n). 
 Numero progressivo di ceppaia: è anch’esso un numero progressivo che va 
da 1 a n, per ciascuna area di saggio, identifica la ceppaia di appartenenza 
di ciascun pollone e consente la quantificazione del numero di ceppaie 
presenti nell’ads1. 
 Pianta martellata: sì/no; viene segnalata la eventuale presenza di 
specchiatura che individua la pianta come destinata al taglio. 
 Diametro: misurato tramite cavalletto forestale adottando le tecniche 
standard di misurazione, a monte della pianta e a petto d’uomo. I diametri 
sono stati rilevati con precisione centimetrica, le elaborazioni seguenti 
invece adottano classi standard di 5cm. 
 Specie: viene indicata la specie di appartenenza.  
 Altezza: altezza della pianta misurata con ipsometro Vertex (Haglof Vertex 
IV con transponder T3)2 
In questa fase del lavoro la raccolta dei dati di altezza è avvenuta anch’essa con 
metodo campionario, solo ai fini della costruzione della curva ipsometrica (di area 
di saggio e di particella); sono state con ciò misurate le altezze di 20 piante, scelte 
casualmente, per ciascuna classe diametrica; per le classi diametriche poco 
rappresentate (con numerosità inferiore a 20) sono state misurate tutte le piante 
presenti; queste ultime classi, trattandosi di struttura coetanea, risultano 
comunque essere ai margini della distribuzione.  
                                                   
1
 In caso di piante isolate, non essendo sempre facile distinguere in questo stadio cronologico l’origine – se 
gamica o agamica – degli individui, e quindi distinguere tra singolo pollone affrancato e matricina, si è 
attribuito comunque un numero progressivo di ceppaia, a meno che non si trattasse di resinosa. 
2
 I dati vengono forniti dallo strumento con una cifra decimale e come tali sono stati registrati sul piedi 
lista. Va d’altra parte tenuto conto che, essendo state effettuate le misurazioni in periodo vegetativo e 




Ciascuna pianta censita è stata contrassegnata a colore mediante il numero 
progressivo identificativo, per permettere di ripetere l’inventario nel tempo. 
Il calcolo della massa è stato eseguito secondo due modalità: affidandosi a quanto 
prescritto dai piani, infatti, sono state utilizzate sia le tavole prescritte per il faggio 
per la Regione Friuli Venezia Giulia che quelle costruite ad hoc per i cedui di 
faggio in conversione nelle aree sperimentali di Cordignano. 
 Le tavole, disponibili negli allegati, si caratterizzano nel seguente modo: 
 Tavole prescritte per il faggio per la Regione Friuli Venezia Giulia (allegato, 
4); sono tavole a una entrata, suddivise però in classi di fertilità. Come 
prescritto dal Piano di gestione forestale, per questi popolamenti è stata 
utilizzata la IV classe di fertilità (Vlaich, 2001). 
 Tavole a doppia entrata costruite ad hoc per le fustaie transitorie 
dall’Università di Udine (allegato 5); queste tavole non prevedono la 
cubatura delle piante della classe dei 5cm (Pianca, 2013). 
4.4 – RISULTATI E DISCUSSIONE DEI DATI 
Verranno di seguito esposti, per le due particelle, i dati riguardanti le singole aree 
di saggio, poi quelli mediati di particella. In seguito verranno esposti i risultati del 
taglio a livello di ciascuna area di saggio, per giungere a considerazioni sull’azione 
a livello di particella.  
 Vengono inoltre riportate le curve ipsometriche analitiche sia per le singole aree 
di saggio che per la particella, ricavata in questo caso dall’insieme dei dati di 
altezza campionati nelle tre aree di saggio. 
4.4.1 – Particella 13 
Caratteristiche dendrometriche antecedenti il taglio 
Dall’analisi dei dati campionati in questa particella è risultato che: 
 50 
 
 L’area di saggio 13.1 conta 245 piante (980/ha), delle quali il 9.4% (23) 
sono polloni che condividono la ceppaia con almeno un altro pollone. In 
quest’area è stata misurata un’area basimetrica di 10,47 m2, che 
corrisponde ad un valore di 41,9 m2/ha. Il diametro medio risulta di 23,3 
cm e l’altezza media di 18,7 m 3. 
 L’area di saggio 13.2 conta 293(1172/ha) piante delle quali il 20.5% ossia 
60, sono polloni che condividono la ceppaia con almeno un altro pollone. 
In quest’area è stata misurata un’area basimetrica di 8,8 m2. Che 
corrisponde a un valore di 35,2 m2/ha per un diametro medio di 19,5cm e 
un’altezza media di 17,1 m4. 
 L’area di saggio 13.3 conta 287 piante (ovvero 1148/ha), delle quali il 
11.5% (33 polloni) condividono la ceppaia con almeno un altro pollone. 
L’area basimetrica misurata sull’area è di 9.8 m2, corrispondente a 39,3 
m2/ha; il diametro medio è di 20,87cm e l’altezza media di 17,7m. 
I grafici in figura 3 e figura 4 illustrano le distribuzioni di frequenza e di area 
basimetrica suddivise nelle classi diametriche per le tre aree di saggio5. 
Per ogni area di saggio è stata calcolata la curva ipsometrica attraverso 
un’operazione di perequazione, che ha permesso di ottenere una funzione 
analitica rappresentativa del soprassuolo campionato di tipo polinomiale di 
secondo grado. Nella tabella 1 sono elencate le funzioni relative alle tre curve e il 
rispettivo valore di R2, in figura 5 invece sono poste a confronto le tre curve. 
L’andamento delle curve ipsometriche delle aree di saggio 13.1 e 13.2 si distingue 
da quello della 13.3, che cresce più lentamente con l’aumentare del diametro. Ciò 
è sicuramente attribuibile alle diverse condizioni stazionali di quest’ultima area di 
                                                   
3
 Nell’elaborazione di questi dati dendrometrici non si è tenuto conto della presenza di un unico 
esemplare di abete rosso presente nell’ads, di diametro considerevole (70 cm). 
4
 Nell’elaborazione di questi dati dendrometrici non si è tenuto conto della presenza all’ interno dell’ads di 
16 esemplari di abete rosso, cui corrispondono circa 6m
2
/ha di area basimetrica. 
5
 I dati sono riferiti al solo faggio. 
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saggio, che, posizionata sulla sommità di un crinale su suoli evidentemente meno 
profondi, realizza altezze più basse. 
Tabella 1, funzioni analitiche delle curve ipsometriche e indice R
2
. 
Area di saggio Funzione y=f(x) R2 
13.1 y = -0,0105x2 + 0,8625x + 4,2703 0,8261 
13.2 y = -0,0053x2 + 0,6162x + 5,4184 0,9639 
13.3 y = -0,0057x2 + 0,5238x + 6,8701 0,9594 
 
 
Figura 3. Distribuzione delle frequenze assolute delle piante di faggio nelle classi diametriche nelle tre 




























Figura 4. Distribuzione dell’area basimetrica delle piante di faggio nelle classi diametriche nelle tre aree 
di saggio della particella 13. 
 
Figura 5. Curve ipsometriche delle tre aree di saggio della particella 13 a confronto. 
 
Caratteristiche mediate di particella 
Mediando i dati delle tre aree di saggio è risultata una numerosità di 1100 piante 
all’ettaro e un’area basimetrica di 38,78 m2/ha. II diametro medio risulta di 21,31 
cm.  
La curva ipsometrica ricavata da tutte le altezze campionate nelle aree di saggio 
della particella 13 ha permesso di ricavare i valori di altezza rappresentativi del 





























perequazione effettuata tramite software (Excel) ha permesso di ottenere la 
seguente funzione (fig. 6) di tipo polinomiale di secondo ordine: 
 y = -0,0064x2 + 0,633x + 5,9155. 
 La funzione risulta ben rappresentativa con un alto valore di R2 corrispondente a 
0,93586. 
 
Figura 6. Curva ipsometrica analitica del popolamento oggetto di studio della particella 13; valori di 
altezza medi campionati per classe diametrica e loro deviazione standard. 
Modificazioni indotte dal taglio 
Dall’analisi del soprassuolo martellato è stato possibile confrontare i parametri 
dendrometrici prima e dopo il taglio nelle tre aree di saggio. 
Per quanto riguarda l’area di saggio 13.1, osservando le modificazioni sulla 
distribuzione di frequenze e area basimetrica (Fig.7 e Fig. 8), si può constatare 
come il diradamento sia principalmente di tipo basso, ma intenda comunque 
eliminare anche piante di classi intermedie adottando un carattere di tipo 
selettivo sull’apertura delle chiome. Il taglio inoltre si prefigge una riduzione 
ulteriore del numero di polloni per ceppaia, portando a solo 2,6% (4 individui) la 
percentuale di polloni che condividono la ceppaia con altri. 
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In seguito al taglio l’area di saggio si presenterà popolata da 152 individui, 
corrispondenti a una densità di 608/ha (- 38,0% ).  
L’area basimetrica all’ettaro sarà ridotta a 31.8 m2 con una diminuzione del 24,1 
% e il diametro medio con ciò salirà a 25.8 cm (+ 10,7 %)7.  
A seguito del taglio, il volume stimato ad ettaro8 in quest’area di saggio sarà 
diminuito del circa del 21%, passando da 419,7 m3/ha a 330,5 m3/ha, in base alle 
tavole prescritte per la Regione Friuli Venezia Giulia. della Effettuando invece la 
cubatura effettuata con le tavole dell’Università di Udine, i valori iniziale e finale 
diventano rispettivamente 460,2 m3/ha e 365,8 m3/ha. 
 
Figura 7. Distribuzione delle frequenze assolute 
nelle classi diametriche prima e dopo il taglio 
nell’ads 13.1. 
 
Figura 8. Distribuzione dell’area basimetrica nelle 
classi diametriche prima e dopo il taglio nell’ads 
13.1 
 
Per quanto riguarda l’area di saggio 13.2, si può osservare (Fig. 9 e Fig. 10) come 
il diradamento sia principalmente di tipo basso, eliminando una corposa quantità 
di piante di medio basso diametro. Anche in questo caso è comunque 
apprezzabile carattere anche l’intento selettivo del taglio. Il numero di polloni per 
ceppaia diminuirà ulteriormente (dopo il diradamento saranno il 13,3% (25 
polloni) a condividere con altri la ceppaia. 
                                                   
7
  I dati sono riferiti al solo faggio. 
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Figura 9. Distribuzione delle frequenze assolute 




Figura 3 Distribuzione dell’area basimetrica nelle 
classi diametriche prima e dopo il taglio nell’ads 
13.2. 
 
In seguito al taglio l’area di saggio si presenterà popolata da 188 individui, 
corrispondenti a una densità di 752/ha (-35,8%). L’area basimetrica sarà ridotta 
del 29,9 %, scendendo a 27.2 m2/ha il diametro medio salirà a 21,4 cm (+ 8,9%)9. 
Il volume stimato ad ettaro10 in quest’area di saggio diminuirà del 20% passando 
da un valore di 340,5 m3/ha a uno di 271,5 m3/ha, facendo riferimento alle tavole 
prescritte per la Regione Friuli Venezia (da 360,1 m3/ha a 296,0 m3/ha (-18%) in 
base alle tavole per Cordignano). 
Nell’area di saggio 13.3, dall’esame delle piante martellate (fig. 11 e Fig. 12) si 
può osservare come il diradamento interessi soprattutto le piante sottoposte, ma 
anche piante di classi intermedie, per consentire l’apertura delle chiome delle 
rimanenti. La martellata riduce ulteriormente il numero di polloni per ceppaia; 
infatti in seguito al taglio solo il 2,3% (4) del totale dei polloni si troverà a 
condividere la ceppaia con altri. In seguito al taglio l’area di saggio avrà una 
densità di 700 piante /ha (175 sull’ads), riducendo del 39.0% la numerosità. L’area 
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  I dati sono riferiti al solo faggio. 
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basimetrica all’ettaro sarà ridotta del 25,14 %, portandosi a 29,4 m2 ,e il diametro 
medio salirà a 23,1 cm (+ 10.0 %)11. 
 
Figura 11. Distribuzione delle frequenze assolute 
nelle classi diametriche prima e dopo il taglio 
nell’ads 13.3. 
 
Figura 4 Distribuzione dell’area basimetrica nelle 
classi diametriche prima e dopo il taglio nell’ads 
13.3. 
 
A seguito del taglio, il volume stimato ad ettaro12 in quest’area di saggio è 
diminuito del 23% passando da un valore di 385,5 m3/ha a uno di 297,1 m3/hain 
base alle tavole regionali, del 21.4 % (da 416,3 m3/ha a 327,4 m3/ha) in base alle 
tavole per Cordignano. I parametri dendrometrici prima e dopo il taglio nelle tre 
aree di saggio sono riassunti in Tab. 2. 
Tabella 2. Parametri dendrometrici principali (N/ha, G/ha, V/ha (con tavole Regione), D medio prima e 
dopo il taglio per le tre Ads nella particella 13. 












N/ha 980 608 1172 752 1148 700 
G/ha (m2) 41,9 31,8 35,2 27,2 39,3 29,4 
V/ha (m3) 419,7 330,5 340,5 271,5 385,5 297,1 
Dm (cm) 23,3 25,8 19,5 21,4 20,9 23,1 
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  Questa ads non contiene alcun esemplare di picea. 
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In generale, dunque, si osserva come la martellata abbia interessato 
principalmente le classi diametriche medio basse, rilasciando comunque alcuni 
individui sottoposti, scelti comunque tra i migliori.. Ha agito però anche 
parzialmente sul piano dominante, eliminando una non trascurabile quantità di 
piante di medio diametro, creando per creare così una maggior apertura delle 
chiome. 
Ha agito inoltre sul già molto contenuto numero di polloni per ceppaia, 
riducendolo ulteriormente. 
La martellata quindi soddisfa sicuramente le prescrizioni del piano attuando un 
diradamento di tipo basso e puntando ad un equilibrata distribuzione geometrica 
spaziale delle chiome. D’altro canto però tende a superare le prescrizioni di piano 
in termini di area basimetrica e di massa utilizzata. Questa utilizzazione più 
pesante trova però facilmente giustificazione nel fatto che, in base a quanto 
rilevato nelle aree di saggio, il piano tende a sottostimare notevolmente, anche 
della metà, la reale provvigione dei soprassuoli. 
4.4.2 – Particella 17 
Caratteristiche dendrometriche antecedenti il taglio 
Dall’analisi di dati campionati in questa particella è risultato che: 
 L’area di saggio 17.1 conta 153 piante delle quali solo il 7.8% (12) sono 
polloni che condividono la ceppaia con almeno un altro pollone. In questa 
area è stata misurata un’area basimetrica di 8.0 m2, che corrisponde ad un 
valore di 32.02 m2/ha per una numerosità di 612 individui/ha. Il diametro 
medio risulta di 25.81 cm e l’altezza media 16,4 m13. 
 L’area di saggio 17.2 conta 204 piante, per la maggior parte polloni 
affrancati, solo l’8,8% (18) di essi infatti condivide la ceppaia con almeno 
un altro pollone. Al suo interno è stata misurata un’area basimetrica di 8,6 
                                                   
13
  Questa ads non contiene esemplari di picea. 
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m2 che corrisponde a un valore di 34,5 m2/ha, per una numerosità di 816 
individui/ha. Il diametro medio è di 23.2cm e l’altezza media è di 16,1m14. 
 L’area di saggio 17.3 conta 206 piante (820/ha)15; di queste, una discreta 
percentuale (14,6%) è costituita da polloni che condividono la ceppaia con 
altri. Qui è stata misurata un’area basimetrica di 7,9 m2, che corrisponde 
ad un valore di 31,7 m2/ha. Il diametro medio risulta di 22.2 cm e l’altezza 
media è di 15,8m. 
Dai grafici in figura 13 e figura 14 è possibile vedere le distribuzioni di frequenza e 
area basimetrica suddivise per classe diametrica delle tre aree di saggio della 
particella 1716. 
Per ogni area di saggio è stata calcolata la curva ipsometrica attraverso 
un’operazione di perequazione, che ha permesso di ottenere una funzione 
analitica rappresentativa del soprassuolo campionato di tipo polinomiale di 
secondo grado. Nella tabella 3 sono elencate le funzioni relative alle tre curve e il 
rispettivo valore di R2. La figura 15 riporta a confronto le tre curve. 
Tabella 3, funzioni analitiche delle curve ipsometriche e indice R
2
. 
Area di saggio Funzione y=f(x) R2 
17.1 y = -0,0039x2 + 0,3788x + 9,2411 0,9171 
17.2 y = 0,0008x2 + 0,1817x + 11,472 0,9351 
17.3 y = -0,0054x2 + 0,5501x + 6,2314 0,9383 
 
                                                   
14
 Quest’ads non contiene esemplari di picea. 
15
 In quest’ads è presente un solo peccio che ai fini del trattamento dei dati non verrà preso in 
considerazione. 
16




Figura 13, Distribuzione delle frequenze assolute delle piante di faggio nelle classi diametriche nelle tre 
aree di saggio della particella 17. 
 
Figura 14. Distribuzione dell’area basimetrica delle piante di faggio nelle classi diametriche nelle tre 








































Figura 15 Curve ipsometriche delle tre aree di saggio della particella 17 a confronto. 
 
Caratteristiche mediate di particella 
 
Dalla mediazione dei dati raccolti nelle tre aree di saggio di questa particella è 
risultata una numerosità di 750 piante all’ettaro e un’area basimetrica di 32.87 
m2/ha, con diametro medio di 21,31 cm. 
 Come per la particella 13, la curva ipsometrica ricavata dalle altezze campionate 
nelle tre aree di saggio della particella 17 (Fig. 16 ) ha permesso di ricavare i valori 
di altezza rappresentativi del popolamento di questa particella e che sono stati 
adoperati per la cubatura del soprassuolo. La perequazione effettuata con Excel 
ha permesso di ottenere la seguente funzione di tipo polinomiale di secondo 
ordine: y = -0,0026x2 + 0,3707x + 8,7215. La curva analitica risulta molto 
rappresentativa, dato l’elevato valore di R2 ( 0.9837)17. 
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Figura 16. Curva ipsometrica analitica del popolamento oggetto di studio della particella 13. Valori di 
altezza medi campionati per classe diametrica e la loro deviazione standard. 
Modificazioni indotte dal taglio 
Nell’ area di saggio 17.1 il diradamento è principalmente di tipo basso, ma 
comunque elimina non solo le piante sottoposte, ma anche piante di classi 
intermedie adottando un principio di tipo selettivo e incidendo sull’apertura delle 
chiome, come intuibile osservando come varieranno dopo il taglio la distribuzione 
di area basimetrica e di numerosità nelle diverse classi diametriche (fig. 17 e fig, 
18). In questa situazione di maturità abbastanza avanzata del popolamento 
rispetto alla media di particella, evincibile anche dal diametro medio, il 
selvicoltore non ha dovuto indirizzare la martellata alla diminuzione del numero 
di polloni per ceppaia, già molto basso (il numero di polloni che condividono la 
ceppaia è comunque sceso ulteriormente, dopo il taglio, a circa il 6%). In seguito 
al taglio l’area di saggio si presenterà popolata da 101 individui, corrispondenti a 
404/ha, una riduzione del 34,0%. L’area basimetrica all’ettaro sarà ridotta a 
25,26m2, con una riduzione del 21,1 %, e il diametro medio salirà a 28,2 cm 
(+9,3%)18. 
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A seguito del taglio, il volume stimato ad ettaro19 in quest’area di saggio 
diminuirà del 17,7%, passando da un valore di 315,5 m3/ha a uno di 259,8 
m3/ha(del 16,7% passando da 338,7 m3/ha a 282,1 m3/ha, in caso di adozione 
delle tavole a doppia entrata per Cordignano). 
 
Figura 17. Distribuzione delle frequenze assolute 
nelle classi diametriche prima e dopo il taglio 
nell’ads 17.1. 
 
Figura 5 Distribuzione dell’area basimetrica nelle 
classi diametriche prima e dopo il taglio nell’ads 
17.1. 
 
Anche nell’ area di saggio 17.2 si può osservare come il diradamento sia 
principalmente di tipo basso (fig. 19 e 20), ma comunque interessi anche piante di 
classi intermedie, per distanziare le chiome dei polloni rilasciati. Come per il caso 
precedente la relativa maturità del soprassuolo ha fatto sì che, essendo già molto 
bassa la percentuale di polloni che condividono la stessa ceppaia (8% dei 
presenti), questa verrà solo moderatamente ridotta (al 6%, 8 individui). In seguito 
al taglio l’area di saggio si presenterà popolata da 133 individui, corrispondenti a 
532/ha, con una riduzione del 34,8% in numerosità. L’area basimetrica all’ettaro 
sarà ridotta a 26,3 m2 (- 23,8 %) e il diametro medio salirà a 25,1 cm (+8,2%)20. 
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  Il volume è stato stimato utilizzando la curva ipsometrica relativa all’intera particella. 
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A seguito del taglio, il volume stimato ad ettaro21 nell’area di saggio 17.2 
diminuirà del 22,4% passando da 346,6 m3/ha a 268,9 m3/ha (da 371,5 a 289,8 
m3/ha, ovvero -22%, adottando lo strumento alternativo di cubatura). 
 
Figura 19. Distribuzione delle frequenze assolute 
nelle classi diametriche prima e dopo il taglio 
nell’ads 17.2. 
 
Figura 6 Distribuzione dell’area basimetrica nelle 
classi diametriche prima e dopo il taglio nell’ads 
17.2. 
 
Nell’ area di saggio 17.3 dall’analisi dei parametri dendrometrici prima e dopo il 
taglio (Fig. 21 e 22 ), si può osservare come il diradamento sia stato eseguito 
seguendo gli stessi criteri riscontrati nelle aree precedenti: prevalentemente di 
tipo basso, ha comunque interessato anche piante di classi intermedie sottoposte 
per stimolare la crescita degli individui migliori. E’ stato anche leggermente 
diminuito il numero di polloni per ceppaia, riducendo all’11% (16 polloni) la 
percentuale di individui che condividono la ceppaia di origine.  
In seguito al taglio l’area di saggio si presenterà popolata da 145 individui, 
corrispondenti a un valore all’ettaro di 580, con una riduzione del 29,3% in 
numerosità. L’area basimetrica sarà ridotta del 19,6% (25,44 m2/ha) e il diametro 
medio salirà a 23,6 cm (+6,3 %)22. 
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  Il volume è stato stimato utilizzando la curva ipsometrica relativa all’intera particella. 
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Figura 21. Distribuzione delle frequenze assolute 
nelle classi diametriche prima e dopo il taglio 
nell’ads 17.3. 
 
Figura 7 Distribuzione dell’area basimetrica nelle 
classi diametriche prima e dopo il taglio nell’ads 
17.3. 
 
A seguito del taglio, il volume stimato ad ettaro23 in quest’area di saggio sarà 
diminuito del 17,7% passando da un valore di 315,5 m3/ha a uno di 259,8 
m3/ha(16,8%, passando da 338,7 m3/ha a 282,1 m3/ha usando invece le tavole a 
doppia entrata). 
I parametri dendrometrici prima e dopo il taglio nelle tre aree di saggio sono 
riassunti in Tab. 4. 
Tabella 4. Parametri dendrometrici principali (N/ha, G/ha, V/ha (con tavole Regione), D medio prima e 
dopo il taglio per le tre Ads nella particella 17. 












N/ha 612 404 816 532 820 580 
G/ha (m2) 32,1 25,3 34,5 26,3 31,7 25,4 
V/ha (m3) 315,5 259,8 346,6 268,9 315,5 259,8 
Dm (cm) 25,8 28,2 23,2 25,1 22,2 23,6 
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In generale la particella 17 appare in uno stadio evolutivo più avanzato, con una 
numerosità di individui inferiore con diametri medi più alti; presenta tuttavia in 
generale anche una minor massa unitaria, conseguenze probabili di una maggiore 
utilizzazione in passato. Il taglio risulta comunque aver intaccato anche qui 
principalmente le classi diametriche medio-basse, pur rilasciando individui di 
queste classi e conservando quindi in parte il soprassuolo accessorio. Il 
selvicoltore anche in questo caso ha agito anche sul piano dominante, eliminando 
una non trascurabile quantità di piante di medio diametro e creando così una 
maggior apertura delle chiome.  
La martellata quindi soddisfa anche qui sicuramente le prescrizioni del piano, 
attuando un diradamento di tipo basso e puntando ad un equilibrata 
distribuzione geometrica spaziale delle chiome.  
prescrizioni Tuttavia l’utilizzazione, in termini di massa asportata, risulta più forte 
di quanto indicato nel piano dei tagli, anche se giustificata dalla presenza di 
volumi superiori a quelli stimati con la descrizione particellare fornita 
dall’assestatore. 
4.4.3 – Confronto tra le due particelle 
 
Come già sopra accennato, il soprassuolo presenta delle differenze tra le due 
particelle in termini di densità, distribuzione dei diametri ed altezze.  
Sicuramente il numero di aree di saggio impiegate per la descrizione, per quanto 
si sia cercato di posizionarle in modo più rappresentativo possibile, non è 
sufficiente a descrivere compiutamente le condizioni medie di particella. 
D’altro canto, questo non rientrava neanche negli obbiettivi della tesi, che 
consistevano essenzialmente nella descrizione del taglio programmato.  
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Da questo punto di vista, è stato possibile osservare come al di là delle 
caratteristiche stazionali l’utilizzazione si sia in tutti i punti campionati aggirata 
intorno al 20% di massa asportata, tra il 20% e il 30% di area basimetrica e tra il 
30% e il 40% della numerosità degli individui. Questa omogeneità di criteri e di 
azione è un chiaro indice della coerenza del selvicoltore, che ha voluto restare 
fedele alle linee guida dettate dal piano sull’intera area martellata. Come già 
segnalato precedentemente, un lieve eccesso di utilizzazione rispetto a quanto 
prescritto può essere giustificato dal fatto che in realtà il piano sottostima 





5 – CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
Sin dall’inizio degli anni ’80 con l’avviamento a fustaia delle notevoli superfici a 
ceduo sulle pendici del massiccio del Cansiglio sono state condotte 
sperimentazioni al fine di individuare le modalità migliori di trattamento in fase di 
conversione. Ancora in attesa dei risultati delle sperimentazioni, i piani di 
gestione redatti nel frattempo hanno previsto in genere il tradizionale 
diradamento basso; gli assestatori hanno fatto loro i risultati delle 
sperimentazioni solo successivamente, associando al diradamento basso alcune 
raccomandazioni ispirate ai principi del diradamento selettivo, dimostratosi per 
certi aspetti più efficace. Dall’analisi dei piani e delle loro prescrizioni è emerso 
infatti come nei documenti più recenti si sia cercato di proporre un tipo di taglio 
che mediasse tra il metodo classico del diradamento basso e quello dei 
diradamenti selettivi ispirati alle indicazioni di Leibundgut, mantenendo quindi 
una certa prudenza nello scegliere una sorta di compromesso tra le due tecniche. 
Nell’applicazione delle prescrizioni i piani lasciano comunque una buona libertà al 
selvicoltore, imponendo dei vincoli piuttosto elastici. Tale libertà è dettata anche 
dalla necessità di garantire dei trattamenti diversificati in funzione della notevole 
variabilità a scala ridotta delle condizioni stazionali (come esposizione, presenza 
di doline o crinali ecc..) , caratteristiche del territorio in esame.  
Da quanto si è potuto constatare con l’analisi di questa martellata, il selvicoltore 
ha rispettato le linee guida proposte dal Piano di gestione forestale mantenendo 
un carattere intermedio tra i due criteri proposti; il taglio incide quindi 
pesantemente sulle classi diametriche inferiori, ma fa selezione negativa anche 
sulle classi maggiori, sempre prestando comunque attenzione a consentire 
l’apertura delle chiome dei polloni di elìte e a rilasciare dove necessario alcune 
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Allegato 2, carta topografica CTR con suddivisione particellare particellare dei possedimenti boschivi del 









Allegato 4, tavola di cubatura prescritta per il faggio nella Regione Friuli Venezia Giulia. 
 
Allegato 5, tavola di cubatura realizzata ad hoc per le fustaie tansitorie di faggio nelle aree di studio 
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